


•, 



• 

Pinocchietto dalla Luna 

( 



prima però per precauzione volle fare il proprio 
testamento pag. 8. 



Vittorio LucateiH 

Pinocchie·tto 
dalla Luna 

MILANO 
CASA EDITRICE BIETTI 

Printed in Italy 



PROPRIETÀ LETTERARIA 

Tip. della Casa Editrice, Eietti - Greco Milanese 



PINOCCHIETTO 

DECI DE DI ANDARE NELLA LU NA. 

Finalmenfe Pinocchietto dopo varie prove 
era riuscito a costru irsi un areoplano. Com­
pose, scompose, ricompose quella sua mac­
china più e più volte, ora era l'elica che non 
funzionava ora le g randi ali che non avevano 
il movimento uguaie, re·golare, ora. la navi­
cella che non era ben sicura e ferma: tutto 
ciò aveva obbligato il meccanico di Pinoc· 
chietto a disfare in parte o in tutto la l'Ila 
macchina. Ma dopo molti mesi riuscì a ren­
dere il suo a.reoplano ag il·e, snello, sicur0 e 
pronto ad affrontare un primo viaggio : - - · 
trent a chilometri di percorso in lun ghezza e 
60 metri di altezza. 

Dopo quest\a prima prova, riuscita, ad 
onor del vero, oltre og ni modo soddisfa­
cente e senza alcun incid·ente, Pinocchietto 
era raggiante, fel icissimo per duplice moti­
vo : r 0 perchè era riuscito da sè, col solo 
?tiuto del ~uo speciale bernoccolo di rnecc~-
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nico, a costruirsi una macchina così diffici!~. 
complessa nei suoi vari e numeros·i pezzi. 
difficile nel congegno e per la precisione 
degli oggetti e<l importante pel grande ser­
vhio che essa era destinata a portare nel 
campo del commercio e del progresso: 2° 

perchè per mezzo dcl suo· areoplano pote-­
va finalmente real izzare un suo vecchio so· 
gno, appagare un suo ardente desiderio: 
quale? 

Un anno prima aveva ass-istito ad una di·­
sputa fra diverse persone colte, le quali, in 
una notte serena e fresca d'estate, mentr(l 
erano raccolte a desinare in un deliziGso 
giardino, contemplando le innumerevoli stel­
le che formavano come un aureo padiglione 
sull e loro teste , avendo cominciato il discor­
so nel decantare le bellezze del cielo, erano 
andati a fin ire col par!are sulla probabilità o 
no se la luna fos se anch'essa abitata come 
la t<erra. 

· Pinocchietto aveva preso parte egli pure 
a quell'animata discussione, le opinioni fu­
rono, si capisce, disparate e contrarie·. Chi 
affe1·maV'a fo sse abitata da uomini, fatti a 
nostra somiglia:iza: chi voleva che . fosse 
disabitata, perchè ... indovinate perchè? per­
çrè n~ssun ~bitante della !un'!- era Illai di~ç:ç-
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so sulla t erra a pr0varci che la luna non era 
da meno della terra: altri invece sosteneva 
che quel pianeta era sì, abitato, ma g li abi­
tanti dovevano essere necessariamente diss i­
mili da· noi, e intant o cer cava di spiegare: 
scientificamente t.ale sua asserzione . 

Il fatt o fu che tutti rim:asero nella prnpri1 
opinione e nessuno natura lmente ebbe ra­
gione. 

P inocchietto da quella sera decise di vo­
ler andare ad ogni costo nella luna, per ve­
dere coi suoi occhi, t occare con le proprie 
mani ed udire con le sue orecchie se g li ab:­
tato ri del 'a luna fo ssero o nom.ini, o best ie 
o cose, o tutte e tr e le cose insieme. Egli . 
che era t enace nei suoi propositi, aveva de­
ciso di non aver requie e più · treg ua fino a 
che non avesse trovato il mezzo di condursi 
fin là . E siccome ·i l proverbio dice che : « Vo­
lere è potere>> riuscì, come abbiamo visto ,. 
a costruirsi un aeroplano, il quale doveva 
trasportarlo nel mondo dellà luna. 

P inocchietto era però prudente, sapeva che 
per portare a termine una grande impresa 
bisognava avere una buona dose di prud·en­
za, qui ndi prima d'avventurarsi a compiere 
quel lungo e, diciamolo pure, difficile viag­
g~o. volle alienarsi C0!11!)iendo vrima diversi 

·\ 
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. viaggi sulla terra, trasportandosi da una 
città ad un'altJ·a, da una nazione ad un'altra 
ed attraversando il mare. 

Assicuratosi che il suo areoplano era for· 
te, resistente ai venti, decise di partire: pri­
ma però, per precauzione, volle fare il pro­
prio testamento. " Non si sa mai, pensava, 
o che io muoia durante il viaggio, per Bac­
co ! siamo uomini ·e possiamo morire da un 
momento ail'altro, o che gli abitanti lunan 
mi facèiano la pelle, è bene che io, pensi al 
mio Pinocchino. 

Sicuro; Pinocchietto aveva un figlio nes­
suno lo sapeva; appena nato l'aveva affidato 
ad una nutrice, una robU'sta contadina Alpi­
giana, col patto di restituirglielo ali' età d·i 
20 anni; s'intende, pagandola regolarmente 
ogni mese. Egli temeva che il suo Pinoc­
chino fosse corrotto dalla società così immo­
rale, secondo lui, e quindi pensò di tenerlo 
distante da essa e riprenderselo invece ad 
un'età, in cui Pinocchino potesse far da solo 
e non seguire le brutte massime e l'andazzo 
della società. 

Il lettore vorrà conoscere il testamento d1 
Pinocchietto: esso consisteva in pochis~ime 
righe: ec~olo ( 
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TEST AMENTO DI PINOCCHIETTO. 

Io Pinocchietto dei Pinocchi, avendo, in 
questo momento, lucida la menne e sano :1 
corpo, dispongo che tutta la mia sostanza . 
consistente in beni mobi li ed immobili, si­
tuati in via Pini della Città di Pinerella, vada 
a totale beneficio dell'unico mio amat.o figlio 
P.inocchrno, il quale attualmente trovasi pres­
so la nutrice sig nora Pinaia nella valle Pi­
neta, provincia di Pinella. 

Così dispongo e così voglio. 
Dato a Pinerolo pochi giorni prima deì 

mio viaggi o nel mondo della L una. 
Pinocchietto dei Pinocchi . 

Rinchiuse entro una scatola questo suo 
tiestamento e la scatola pose sopra l'armadio 
della. sua camera da letto in mo.do che po­
tesse esser vista. 

Adempiuto a questo suo dovere di buon 
padre, cominciò a farsi la valigia in cui rin­
chiuse poca biancheria, ma molti arnes·i di 
meccanica, i qual i certamente avrebbero do­
vuto servirg li per qualche eventuale r ipara­
zione al suo a reoplano . 

p ~forno dopo si r ecò d:i-1 · Sindaco per far"' 
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si rilasciare il passaporto pel mondo lunare. 
Il Sindaco credendo d'aver caipito male , 

gli fece ripeter'e per che cosa dovesse servir­
gli il passaporto, Pinocchietto ripetè franco 
fr anco: « .Pel mondo lunare». 
~ Dite sul serio, Pinocchietto? - riprese 

il Sindaco tra lo stupore e la diffidenza. 
- Non mi son mai permesso - replicò 

P.inocchietto, di scherzare nessuna autorità 
molto meno quella del primo ci~tadino del 
mio paese - e prima ancora che il Sindaco 
ag g iungesse verbo, gli fece noto i suoi di­
segni e l'irremovibile decisione di partire ad 
ogni costo. 

Il Sindaco gli rilasciò il passaporto e g li 
augurò un felice ritorno. Poche ore dopo 
tutto il paese seppe dell'audace impresa a 
cui si accingeva Pinocchietto. Il giorno dopo 
i giornali della Provincia annunziarono a 
g randi caratteri: «L'audacissima ascensio­
ne di Pinocchietto sul suo areoplano per vi­

sitar la Luna». 
Due giorni dopo tutta la stampa del mon­

do vecchio e. nuovo parlava di tale avveni 
mento come di cosa impossibile e tutti, o al­
Jllf):no quasi tutti1 riteney;i.110 çi9 una burl<!.. 
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LE FESTE A PINOCCHIETTO. 

Gli am1c1 si agitarono appena appresero 
tale notizia, corsero in casa dell'ormai fa­
moso ed audace viaggiatore, lo interrogaro­
no, lo investirono d i d omande, lo insidiaro­
no di obbiezioni, lo sconsigliarono alcuni, 
lo lodarono ed incitarono altri. 

Pinocchietto rispondeva, spiegava, insiste­
va nei suoi propositi, . dilucidava, illustrava, 
il suo prossimo viaggio: a tutti ricambiava 
strette di mano, sorrideva ed assicurava che 
al più al più, alla distanza di qualche mese 
egli sarebbe 5'1:ato di ritorno per narrare 
quanto d i nuovo e di strano avrebbe visto 
nella Luna. 

Gli amici e i conoscenti di Pinocchietto 
volevano sapere quando conta va di partire 
e in che giorno fissava la sua ascensione, 
perchè avevano in animo di offrirgli un 
banchetto. 

fiqqcchietto risposç ; 
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- AJ pm presto : il mio areoplano è al 

completo : devo solo provvedermi di vetto· 
vag lie, di (1rmi e di una gran cassa di qss;­
geno : ciò fatto farò trasportaf\e il mìo 
areoplano su lla vetta del nostro monte e .. . 
di là m'innalzei-ò , ascenderò, andrò diri tto, 
come un fuso, a fare la personale conoscen-.. 
za con l'astro i10tturno . Vi ringrazio poi del 
gentil pensiero d' offrirmi un banchetto: ac­
cetto di tutto cuore . Poss o assicurarvi che 
fra qualche settimana la mia oartenza sarà 
un fatto. 

Gli amici de'Cisero ' di radunarsi fra quat­
tro o cinque sere in uno dei mig11ori restau­
rants del paese. 

I giornali ormai non parlavano d';:dtro che 
di questa ardimentosa ascensione: l'effigie 
di Pinocchietto era riprodotta quotidiana­
mente in tutti i giornal·i : lunghe biografie 

• venivano pubblicate e tutt~ inneb"g ianti al 

gran taJ.ento, alla incomparabile aud acia di 

Pinocchietto. 
Il nome di Pinocchietto ormai era dive­

nuto celebre per tutto il mondo. Nel paese 
si prepararono grandi feste in suo onore: I 
concittadini facevano a gara nel raccontare 
fatti ed azioni compiute assieme a Pinoc-

1. :.:. : etto : .a]ç_1,1JJ.i mettevano alla tortura la loro 
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tt1 cmoria per citare una data, un giorno , 
un 'ora in cui ebbero l'onore d'aver discussa 
tal cosa o tal 'a'tra con l'ormai celebre P i­
nocchietto : tutti ne vantavano i meriti, ne 
esaltavano le virtù, ne lodavano la coltura, 
ne glorificavano il carattere. Tutti volevano 
essere i suoi amici più intimi, i confidenti, ci­
tando a proposito qualche segretuccio, o 
qualche scappatella fat ta assieme in gioven­
tù. Molti poi lo reclamavano come parente, 
pretendendo che la luce di tanta g ioia rifl et­
tesse sulle loro persone: nientemeno che un 
ta J.e, per provare che era parente di Pinoc­
chiett o andò a scovare un vecchio documen­
to, in cui era riprodotto l'albero geneologico 
della sua famiglia . In esso si rilevava come 
una bisnonna dell 'attuale sua avola era an­
data sposa ad un cognato d'un fratello di 
suo zio, cug ino a tal Pietro de' Pinocchi . 
dal quale Pinocchietto discendeva in linea 
diretta. 

In mezzo a tanto trionfo, il figlio di Pietro 
de' P inocchi non potè sfugg ire alcuna delle 
ingrate fatiche inerenti allo stato di uomo 
celebre. 

I negozianti vollero mettere in mostra ia 

fotografia: Un Americano gli offri un mi­
lione p·erchè avesse acconsent ito di farsi con-
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durre nelle principali città d'Europa e d'A­
merica per mo strarlo come una bestia rara: 
ma Pinocchietto rifiutò sdegnosafent;e. Però 
eg li non potè impedire che i suoi ritratti cor­
ressero pel mondo intero ed occupassero il 
posto d'onore negli album; se ne facessero 
prove d'ogni dimensione, dalla grandezza 
naturale s·ino alla misura microscopica dei 
francobolli. Ciascuno voleva possedere l'effi­
gie dell'eroe del giorno e ne furon fatte più 
di due milioni. 

Pinocchietto non volle accettare nessuna 
ricompensa per la vendita del suo ritratto: 
vi fu chi gli fece l'offerta di pagare a uno 
scudo l'uno i capell-i di lui. 

Accettò solo il pranzo offertogli dai suoi 
concittadini. 

Al terzo g iorno gli amici, fedeli aJia pro­
messa, diedero un sontuoso pranzo a Pinoc­
chetto, al quale, s'intende, ass'e•gnarono il 
posto d'onore. 

Era una tavolata di cinquanta persone 
delle più distinte del paese. 

Vivande squisite e in gran numero, che 
sembravano scendessero c;lal cielo, vennero 
a p!osarsi successivamente dinanzi ai festeg­
gianti: i migliori vini d'Italia e di Francia · 
furono profusi durante quel sontuoso e ve­
ramente luculliano banchettò 
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fl festino fu a11imatissimo e ancì'1e tii­

moro s-o, i brindi'S'i succedevano uno ad un 
altro : si brindò alla salute del satellite della 
terra, di Febea, d·i Diana, della tranqu:J la 
viatrice del firmamento . Dopo i brindisi alla 
Luna fu la volta di quelli a Pinocchietto. 
Ripeterli tutti è cosa imI?ossibile, vi basti 
sapere che fu chiamato : il grande Genio 
del tempo: la gloria italiana: l'insupera­
bile esploratore: l'inarrivabile ideatore di 
sì ardimentoso vi.aggio. 

Dopo il desinare ci furono ì balli e Pinoc­
chietto fu il miglior ballerino della brigata: 
egli non si stancava mai di ballai-e, il suo 
corpo esi le e le sue gambe sottili non av­
vertivano stanchezza alcuna. Alle quattro 
del mattino tutti tornarono alle rispettive 
<:as::. 
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PI NOCCHIETTO BIASIMATO. 

In mezzo a tanfo entusiasmo mondiale 
ci fu come suol dirsi, la, nota stonata. TJn 
giornaluccolo di citt à stampò un articolo 
piuttosto lungo contro Pinocchietto chia­
mandolo ciarlatano, e sfruttatore della buo­
na fede del pubblico. Esso sosteneva essere 
impossibile che un uomo fosse tanto audace 
da concepire solamente l'idea d'un simile 
viaggio : e se l'uomo es·isteva doveva es­
sere o un pazzo da rinchiudersi in un ma- . 
nicomio, o un abile ciarlatano da mandarsi ~ 
in prigione a meditare che non s'inganna 
così facilmente il pubblico . \ 

La letturà di tale articolo fu una doccia 
fredda, che intiepidì gli ardori entusiastici 
dei concittadini di Pino.cchietto. Qualche 
giornale straniero riportò il det'to articolo 
e i francesi gelosi ed invidiosi, cominciarono 
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a g ettar scredi'to verso Pinocchietto· e a 
beffarsi di tutti coloro che avevano credut o 
alle fanfarona te, alle chimere dell'italiano 
ed incitavano g li mtelligenti, tutte J.e per­
sone di senno, a protestare contro simi1e si­
stema di far parlare di sè . 

Ben presto il pubbli·co si divise in due 
parti: chi sorrideva, .rideva, si stringeva nel­
le spalle e dava in iscop1pi di ris.a ogni qual­
volta il discorso cadeva su tale viaggio·: 
chi invece trovava possibile, possibilissimo 
il potersi recare nella Luna. Gli animi si 
ri scaldavano e vi furon di quelle persone, 
che dalla discussione violenta e piena <l'of­
fese, pass.arono poi alle vie di fa tt i. Le beffe 
continuavano senza intervallo tanto che 
moltissimi fautori di-vennero contrari arrab­
biati delle idee di Pinocchi etto. 

Ma fu un fatlo però che quell'idea nuova 
di andare nella "Luna affaticò moltj cervell i 
e sviò il corso delle commozioni consuete. 

« E perchè, sost enevano i fautori, questo 
viaggio è un assurdo? è uno scherzo? è 
inverosimile? Quante cose negate alla vi­
g ilia, il g iorno dopo si trasformarono in real­
tà? Alla fin fine questo viaggio un dì o l'al­
tro dovrà pur compiersi, perchè l'uomo che 
vuole tutt.o investigare, che ha saputo vin-
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èere i nemrc1, più terribili, gli eiementf pl{1 
temibili - il fuoco e l 'acqua - riuscirà a 
dominare completamente l ' aria e a percor­
rere tutti i suoi strati, e a non temere più 
la gran distanza. >• 

Ma i contrari non volevano persuadersi di 
tali ragionamenti e continuavano a chiamar 
pazzo Pinocchietto e tutti coloro che gli 
cr·edevano. 

Gli animi erano s1 accesi che· da u11 mo­
mento afl'altro si temeva qualche fattaccio; 
quando dall'edizione del mattino dell'unico 
giornale che si stampava nel paese di Pi­
nocchietto si vide scritto, a caratteri cubi­
tali. 

- Il trasporto dell'areoplano di Pinoc­
chietto sulla cima del Monte Lupino - (que­
sto era il nome del monte poco distante 
da Pinerella). 

L'articolo poi dava tutte le indicazioni 
dell'ora e dei minuti, della strada da percor­
rere per trasportare l'areoplano e terminava 
con un vero inno di lode a Pinoccnietto, il 
quale, mentre i suoi concittadini disputavano 
della più o meno verità dell'annunzio da lui 
dato per l'ascens·ione, rispondeva non con 
le parole, ma coi fatti . 

Tale articolo venne telegrafato a tutti 
giornali del mondo. 
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L'ARRIVO .• 

Impossibile raccontare la commozione on­
de fu preso, non solo Pinerella, ma tutta 
l'Italia; dire come l'effetto di quella pubbli­
cazione fosse sorpassato cento volte; dipin­
gere l'ansietà febbrile che invase ogni per­
sona! Si contavano le ore, si contavano i 
quarti, si contavano i minuti: impossibile 
dare una pallida idea della pazzia faticosa di 
tutti Ì cervelli signoreggiati da un solo 
pensi·ero , quello di vedere l'ardimentoso Pi­
nocchietto realizzare ciò che nessun uomo, 
da quando il mondo esisteva, aveva, non 
dico, provato, ma neppur pensato di fare. 
perchè s·i credeva ciò , compito superiore a 
forze umane. 

La mattina seguente, priina ancora che ;1 
sole sorg esse, la città di J>inerella era gre­
mita letteralmente di popolo: i treni che 
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arrivavano erano carichi • ·da essi scende­
vano centinaia e centinaia di uomini, donne, 
vecchi, giovani, nobili, pl·ebei, dotti ed igno­
ranti che venivano da lontani paesi a presen­
riare, ad assistere alla nuova e veramente 
straOI;dinaria ascensione: migliaia erano . 
curiosi, che, fin dalla sera prec·edente, do­
vettero attendarsi come un'armata m cam­
pagna. 

Finalmente, verso le ore nove, sit vide 
avanzare un lung o carro, tirato da .quattro 
robusti buoi, che a stento procedeva tra la 
fo lla c01npatta. Su di esso vi era un gran­
dioso areoplano: tutto di seta: ma sgonfio. 
Pinocchietto stesso era sul carro a g uardare 
il faticoso ed insuperabile prodotto del suo 
ingegno. 

Tutti ammiravano in silenzio, fecero largo 
e lasciarono passai·e il carro, il quale si di­
resse a·i piedi del monte Lupino. 

Quivì furono agg iunti ail. quattro buiOÌ, 
altri quattro e s'incominciò la salita del 
monte. 

Il popolo seg uiva ed ascendeva siJ.enzio­
sament.e, come se temesse, di di:sturbare 
quella solennità . 

Finalmente si g iunse sulla cima: venne 
tolto dal carro l'aeroplano e s'inc.ominciò 
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a gonfiaÌ·lo, in un hangar appositamente 
costrutto lassù. 

Terminata questa lunga, paziente opera­
zio~e, l'areoplano era pronto per J.a par­
tenza. 

Rimaneva di collocare nella navicell~ fotti 
gli oggetti necessari ed indispensabili pel 
viaggio. Essi erano in gran numero e Pi­
nocchietto non terminava mai di deporre 
oggetti, perchè, egli di1ceva, non bisogna 
nulla dimentkare, ma prevedere ed abhon­
dare; meglio l'abbondanza che la privazione. 

Entro una cassa mise in ordine termo­
metri, barometri, binoccoli, cannocchiali 
perchè pot.esse, durante il viaggio, esami­
nare la Luna e riprodurre, su tavole, tatti 
i particolari di quella parte del pianeta, che 
era rivolta verso la terra. Gli uomini pen­
sava, un giorno, per detta tavola, mi do­
vranno essere riconoscenti, perchè renderò 
facile la ricongnizione di questo mondo 
nuovo : tutto farò rilevare: montagne, valli, 
crateri, cime, altopiani, scanalature, pianure 
·colle loro dimensioni esatte, coi loro gradi 
di longitudine e di latitudine, coi loro nomi, 
coi fiumi, laghi, mari, stretti e canali: per­
chè è certo, certissimo che anche la Luna 
come la T!:rra sarà bagnata dall'acqua e<i 
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avrà le sue mont.agne: dovrà essere un do-
cumento prezi·oso, utilissimo . 

In un cantuccio della navicella pose un 
fucile a retrocarica ed una cassettina di pal­
le. Non si sa mai con chi anò da fare, bor­
bottava fra sè P inocchietto: una buona pal­
la regalata a tempo potrà salvarmi la pelle. 

Quei signori della Luna mi vedranno di 
buon occhio? mi accoglieranno senza pro­
testiare? mi crederanno quando io dirò loro 
che son.o un abitatore della Terra ? oppure 
vedendomi scendere nel loro mondo, non 
mi riterranno per un diavolo, per un mago 
e mi vorranno fare la pelle? 

È bene dunque prevenire: esser pronti e 
sapersi difendere. · 

Accanto al fucile depose zappe, martelli, 
picconi ed una sega, una pialla ed alcuni 
scalpelli. 

In una cassa vi assestò alcuni vestiti con­
venienti alle varie tempera ture, ane· quali 2a·· 

rebbe andato incontro; non dimenticò di por­
tarsi un be·! cane, cui vol·eva moho bene e 
che dovese servirgli come p.iuto , come com­
pagno e anche come mezzo per capire quan­
dol'aria mancando , egli potesse correr rischio 
di rimaner morto . È da tutti amme'Sso che il 
cane avverte la mancanza d 'ar ia molto tem-
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po prima, che l'avverta l'uomo: ii cane l 
quando comincia a far sangue dal naso -:: I 
dagli orecchi è segno che bisogna correre 1 

subito al riparo: ed ecco perchè Pinocchietto 1 

oltre al cane si era ben fornito di sacchi d' o~­

sigeno. 
Rimaneva di pensare ai viveri sia perchè tl­

suo vi.aggio non si sarebbe compiuto in un 
giorno e sia anche perchè avrebbe potuto 
darsi \1 caso di scendere in qualche parte 
della Luna del tutto steril-e, oppure cadere 
in mezzo al mare; e così pensò di prendersi 
provvigioni bastanti almeno per un mese, 
consistenti in scatole di carne conservata ed 
in leg umi, i· quali per me'ZZO del torchi0 
idraulico erano ridotti in un volume molto 
piccolo : di pane non ne volle sapere, diceva 
che i leg umi avrebbero preso il posto del 
pane, però non volle privarsi di alcune bot­
t iglie di buon vino, il quale l'avrebbe ri scal­
dato nei momenti del freddo e pensò anche 
a qualche bott iglia d'acqua. 

Q ua ndo t1utti gli og getti furono collocaU: 
e ben di sposti nella navicella, Pinocchietto 
abbracciò e baciò più vo.Jte alòuni suoi int imi 
amici, si sedette nel mezzo dell a navicella e 
diè ordine di lasciar libero il suo areopiano . 
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PARTENZA.i. 

Era un discreto tempo, il sole di tanto 
m tanto liberandosi daUe nuvolaie errabon­
de dardeggiava coi suoi raggi la Terra, la 
quale, muta assisteva all'abbandono di uno 
dei suoi abitatori per un mondo nuovo : la 
folla, fin dal mattino, copriva i prati stesi 
ai pi'edi del monte, desiderosa, impaziente, 
Tutti i petti sembravano oppressi dal grave 
peso dell'aspettazione, titubanti, inqmet1. 
Nessuno pensava nè a mangiare, nè a bere: 
quanti alle due del pomeriggio (ora in cm 
tutto era pronto per la partenza) cammina­
vano in mezzo alla folla senza aver toccato 
cibo alcuno: fino a quell'ora un'agìtazione 
sorda, senza grida, come quella che precede 
i grandi disastri, corre in mezzo alla folla 
ansiOsa; un malessere indescrivibile domina­
va tutti gli spiriti, un penoso torpore, un 
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indefinito sentimento che stringeva il cuore, 
che tog lieva il respiro : ciascuno avrebbe 
voluto - che tut1to fosse già compiuto, che 
la partenza fosse già avvenuta. 

Era imponente lo spettacolo: alcune vie 
di campagna che salivano, scendevano, si 
avvolgevano in mezzo a campi meraviglio­
si; ed una folla di gente di vari paesi, che 
aveva più di ogni altra cosa !'.aspetto di una 
foll a in festa. 

Si vedevano delle comitive che si eran por· 
tat:e su la merenda per banchettare, ma che 
l'ansia e il d·esiderio di veder volare .Pinoc­
chietto per la Luna, avevano distoit'"o il 

pensiero di esse a saziare lo st.~maco; si 
scorgevano copp ie di innamorati, sorridenti; 
sposini in viaggio di nozze; sartine al brac­
cio del fidanzatò; militari, sac·erdoti; e tutto 
intorno, la campagna avente un riso quieto 
e dolce, che sembrava ignorare l'avvenimen· 
to sì grandioso che era per compiersL 

Erano suonate appena le ore quattordici. 
Pinocchietto che ·era già seduto nella sua 
navicella, semp1«e disinyolto, vestito da per­
fotto viaggiatore, colle uosa di cuoio ai pie­
di, con un beretto g rigio in testa, colle am­
pie vesti svolazzanti di velluto,_ col sigaro m 
bocca, si alzò, si sporse dalfa sua navicella 



-28-
e distr.ibuite in fre tta alcune calde strette di 
mano, sempre brioso ·e allegro e ridendo e 
motteggiando coi suoi intimj, voltasi indie­
tro diè il segnale della partenza gridando : 
- Lasciate libero l'areoplano ! -

Immediatamente gli operai obbedirono al 
comando e la gran macchina si innalzò im­
ponente, maestosa . 

A quella vista l'areoplano fu salutato da 
milioni di evviva: Pinocchietto in piedi, a­
g ita una piccola bandie1:a bianca in atto di 
saluto e di commiato; migliaia e migliaia di 
fazzoletti si vedono subito agitarsi, sven­
tolare risp·ondendo al saluto : 1 clamori sai · 
gono fino al cielo: g li applausi scoppiano 
d'ogni intorno. P inocchietto unisce i polpa­
strelli delle dita della mano destra, le avvi­
cina alla bocca come per raccogliere un 
bacio e poi allontanandole dalle labbra le 
riap.re e descrive con la mano ed il braccio 
un semicerchio per sig nificare di voler dare 
il bacio d'addio a tutta quella g ran mas ~a, 

che è a suoi piedi e che vede agitar si_, ondeg­
g iarsi. A qud gesto le g rida raddoppiarono 
d'intens·ità e unanime, ed istantaneo irruppe 
da tutti i petti commossi un - ·Evviva, Pi· 
nocchietto + - ripetuto da milioni di bocche: 
grido che si levò come una tempesta sonora 
fnw agli estJ-emi confini deiì'atmosfera . 



IL NUBRIFRAGIO. 

Intanto però il cielo, che sino a pochi mo­
menti erasi mantenuto sereno e limpido , era 
andato rannuvolandosi. 

Nessuno aveva posto mente, la mattina, 
ad una J.eggera, bianca nuvoletta verso po­
nente: essa andò aumentando di volume di 
ora in ora: alt~-e nuvolette errabonde s'era­
no uni'te alla prima; e poco prima ·che l'areo­
plano spiccasse il volo , il cielo era tutto co­
perto da un denso padig lione di nubi plum­
bee, che facevano presag ire un forte e tem­
pestoso temporale e temere che Pinocchiett0 
aggiornasse la sua ascens·ione. Ma non fo 
così; il coraggioso uomo volle innalzarsi e­
gualmente . 

Era appena all ' al tezza di c:rca duecento 
metri quando si vide avanzare dal non lon­
tano mare una nuvolaccia nera, g rossa e 
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densa, la quale occupava quasi tre chilometri 
di spazio. Spinta da un impetu:oso vento or 
rompendo s·i ed ora combattendosi in se me­
desima ed ora, le nuvole spezzate, salendo 
verso il cielo e discendendo verso la terra, si 
urtavano insieme, ed or movendosi in g iro 
con una velocità g randissima, misero in t1er­
rore ed in scompiglio tutta quella folla. Da 
fr equenti e lucidissiimi lampi, seguiti da for­
midabili scoppi ne derivava un rumore assor­
dante, terrorizzante sì che ognuno giudicava 
che fo sse il fine mondo e éhe la terra, l'acqua 
ed il r esto del cielo e del mond o ri1.ornàssero 
nell'antico caos mescolandosi. in sieme. 

Grande fu la confusione di tutta quella 
gente colà radunata, fin dalle prime raffiche 
di vento, i più prudenti , o meglio i più timo­
rosi, s'affrettarono a scendere dal monte per 
incammjna1:si alle loro case; ma al soprag­
g·iungere d'un forte e scrosciant1e acquazzo­
ne tutti indistintamente si misero a fu ggire 
spingendosi, urtandosi, calpestandosi. Chr 
confusione! Che fuggi fuggi! Chi urlava, 
chi bestemmiava, chi invocava la sua mam­
ma. lontana, chi il padre, chi chiamava la 
sposa, il fi g lio, la fi g lia ; chi si stringeva 
convulsivamente al pe tto il proprio bambino 
chi aiutava a r ialzare il cadnto genitore vec· 
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chio: pianti, strida dovunque si sentivano. e 
straziavano l'animo. 

Mentre tutto ciò accadeva su quel mont~ 
ed ai piedi di esso, un dramma non meno 
commovent1e si svolgeva nelle commoss·e re­
gioni dell'aria. 

Infatti, l'areoplano condotto da Pinoc­
chietto, preso da quella tromba d'aria, por· 
tato su come una palla, percorreva lo spazio 
con una velocità di duecento chilometri al-
1' ora, girando sopra se stesso come se lo 
avesse afferrato qualche trnrbine aereo. 

La gabbia, dove si trovava Pinocchietto 
ern appena visibile in mezzo ai densi vapori 
misti ad acqua pol:v;erizzata: l'areoplano era 
un vero trastullo del terribile uragano : Pi­
nocchietto si vide perduto, non comprendeva 
più quale direzione prendesse la sua macchi­
na, la quale, girando sopra se stessa, aveva 
fatt!o perdere a lui ogni cognizione del mo­
vimento. 

Intorno a lui era tutto oscuro; nessun ri­
flesso di luce, nessun rumor·e proveniente 
dalla terra, nessun ruggito del mare: solo 
avvertiva - il povero Pinocchietto -;- ora 
alzarsi, ora discendere rapidamente: egli 
pensò di alleggerire l'areoplano per risolie­
varsi, gittò molti , oggetti. tra cui le munir 
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zloni, le armi e la cassa dei suoi abiti e cosi, 
la macchina alleggerita, potè r isollevarsi a 
cinque chilometri dalla terra e sopra il mare. 

«Se ora le eliche o il motore, pensava eg li . 
si spezzassero io finirei col piombare in mez­
zo al mare senza speranza di salvezza e fi ni­
rei per andar cibo ai pesci»; e passò quinct1 
una buona mezz'ora fra -inquietudini che sa­
rebbero state mortali per qualunque alt ro 
meno energ ico. 

L'uragano, dopo qualche tempo, segnalò 
una tendenza ad acquetarsi: infatti le nubi 
cominciarono a spezzarsi, le più leggere sa­
lire le superiori regioni .del cielo; ma il vento 
non accennava ad alcuna diminuz·ione. 

L'atmosfera mostrava quella limpidità 
umida che si verifica quasi sempre dopo lo 
scatenarsi cli grandi meteore: l' areoplano. 
benchè all egerito cli molto, pure r icominciò 
a discendere e Pinocchietto vedeva seffi!T)re 
sotto di sè la grande distesa di acque, vi di ­
stava appena un chilometro : egli faceva 
ogni sforzo per dirigere la macchina verso 
la spiaggia, ma questa era molto distante ed 
eg li discendeva sempre: si vide proprio per­
duto, ma prima di rassegnarsi alla sua triste 
fin e, volle gittare in mare gli ultimi oggetti. 
gli ultimi arnesi e pe!·fino voll e gettare i s1;o i 
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viveri e si vuoto anche le ·tasche. L;areopÌa· 
no fo innalzato ancora: ·10 spazio non offriva 
ancora un sol punto di approdo : solo si 
scorgeva l' immenso mare, i cui flutti si ur­
tavano ancora con incomparabile violenza: 
era il mare senza limiti : non una terra in vi­
sta, non una nave, bisognava per ciò far del 
tutto perchè l'areoplano non riprendesse il 
suo movimento discensionale per non andare 
a finire nell'abisso del mare. Ed infatti Pi­
nocchiet.to con tutto il suo sangue freddo e 
con la massima energia si adoperava a quel­
la pressante operazione: ma non ostante i 
suoi sforzi l'areoplano dis·cendeva sempre ed 
allo stesso tempo esso prendeva una direzio­
ne verso est, seguendo cpsì la direzione del 
vento : Pinocchietto non era più padrone 
della sua macchina ed ogni tentativo riits!CÌva 
vano. 

Nella sua gabbia era rimasto soltanto 11 
cane: lo guardò, una lagrima ·campane :;ul 
suo ciglio, si abbassò verso quell'animale~ 

lo . abbracci.ò , lo baciò, chiuse .gli occhi per 
non vedere e lo slanciò nel vuoto. Il cane 
diè un guaito presagendo la sua irreparabile 
morte e quel grido fu per Pinocchiett.o una 
stilettata al cuore. L'areoplano alleggerita si 
ltbrò ancora nell 'aria sempre di;l:'igendos.1 
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verso est: però aveva perco rso una distanza 
enorme quando ricominciò a discendere e a 
Pinocchietto si aprì l'animo alla speranza 
nel vedere a qualche chilometro di distanza 
una terra piuttosto elevata . Egli sperava a 
quel punto solido e perciò cercava di dirige­
re l'areoplano a quella direzione. La sua 
operazione era per fortuna aiutiata dalla 
stessa direzione del vento. Questo anzi sof­
fiando maggiormente ed aumentato in den­
sità e velocità, capovolse l'areoplano; si 
sentì un forte scricchiolìo e subito si vide 
volare un'ala della macchina; questa venne 
innalzata a guisa d'un uccello che abbia l ala 
infrantia e diretta velocemente verso quella 
terra, che aumentava in volume cli minuto 
in minufo. 

Pinocchietto, agg rappato ad uno dei mo­
tori, aspettava eroicamente la prossima sua. 
fi ne. . 

Il monte era a pochi metri di distanza, il 
vent:o soffiò maggiormente e la macchina fu 
sbattuta violentemente cont ro un macigno, 
che la scompaginò tutta : la benzina che iniet­
tava i cilindri s'incendiò e la macchina co­
minciò a bruciarsi . 

Pinocchietto, feri to leggermente, per sua 
fort~fl.· usçi syp_ito dalla sua gabbia: e si 
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diè a spegnere l'incendio, il quale potè esser 
subito domato essendo tornato a piovere <i 

dirotto . 
La folla intanto che al prin'cipio dell'ura­

gano si era data a precipitosa fu ga, g iunta 
ai piedi del monte, sostò perchè il vento era 
diminuito e l'acqua cadeva g iù piuttosto len­
tamente. 

Moltissimi quindi rimas·ero ad osservare la 
fine de!J'areoplano: mig liaia di persone col 
naso per aria, alcuai armati di telescopi e 
di cannocchiali, interrogavano lo spazio, di­
mentichi delle contusioni e delle commoz·io­
ni, senz'altro pensiero che di segui1:e P inoc­
chietto in areoplano. Ma lo cercarono in­
vano, perchè, come abbiamo visto più su , 
nelle alte reg ioni l'uragano era terribile e 
dense mrbi impedivano di scorgere al di là 
di cinquecento metri di a:tezza . 

Qtiando la pioggia t erminò di cadere ,e le 
nubi si spezzarono, allora soltanto poterono 
vedere in g ran dis t.anza l'a1·eoplano che era 
stato trasportato in mezzo al mare e a poc2. 
altezza da ·esso. 

Tutti ne seguirono con trepidazione le vi­
cende e all' alzarsi e ridiscendere di essa mac­
china i cuori di qu ell a moltitudine si aprivano 
e si chiuçlev~no allq. speranza. Finalmente vf-
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dero che il vento respinse l'areoplano verso 
di loro sbattendolo contro un fianco dello . 
stesso monte. 

A quella vista accorsero, convinti dì 
trovar Pinocchietto ridotto ad un ammasso 
informe e la macchina in cento pezzi: ma 
qu1ale non fu la loro sorpresa nel trovare 
sano e salvo l'areonauta? Tutt.i s·i congratu­
larono con lui e al.Ja domanda: Se intendeva 
di rinunziare al suo progettato viaggio, ri­
spose : « Signori, Pinocchietto non è uomo 
di darsi per vinti alla prima scaramuccia 
perduta : riparerò la mia macchina, n11 ri­

fornirò di quanto mi è necessar io e volerò 
e andrò nella L un<t.. 
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DA CAPO. 

Infatti Pinocchiettio il giorno stesso si ri­
mise da capo, al!' opera: sostituì al motore, 
ormai reso inservibile, altri motori leggieri 
ripromettendosi da essi il suo successo. 

La sua nuova macchina av•eva sedici cilin­
dri, raggruppati a due gruppi di otto, per­
:hè egli partiva dal principio che più cilindri 
vi sono e più leggiero dovrà essere il mo­
tore. I cilindri erano separati a gruppi, raf­
freddati a circolazione d'acqua, con 130 mm. 
di alesaggio ed altrettanto di corsa. L'al­
bero della biella lo costruì a cinque supporti, 
a cui facevan capo due stanghe di collega­
mento, che dovevan servire per comandare 
~i stantuffi, montati per paia sui perni delle 
stanghe. Le valvole di scappamento erano 
comandate da un solo albero a canne inte­
t;r<Jli ~ si trovayf,ltJO qll'interno dell'anì?olQ 
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fonnafo da due cilindri. Le valvole di am­
missione agivano automaticamente. 

Pinocchietto questa volta credette proprio 
che i'l suo areo plano - colossale - (così lo 
chiamava lui) avrebbe sfidato qualsiasi in­
temperie, qualunque bufera, cento tempeste; 
esso sarebbe rimasto forte e resistente. 

Caricò la gabbia di quanto poteva o-ccor­
rergli: non dimenticò zappe, picconi, mar­
telli ed altri arnesi, vettovag li•e, strumenti 
d'osservazione, armi, vestiti ed ossig eno 
(dato che ne avesse avuto bisogno) ed al 
posto del cane, mise un bel gatto bianco. 

Quando tutto fu pronto avvisò le autor1tà 
del suo paese, alcuni suoi intimi ami'Ci" e 
qualche giornalista . 

Fu suo espresso desiderio di voler volare 
;:: Ila presenza di poca gente, la quale, all'oc­
correnza, avesse potuto affermare che egli 
era partito realmente per la Luna. 

Il mattino dopo i preparativi, il sole si. levò 
sopra un ori'zzonte carico di nuvole fitte; pe­
sante ed impenetrabile cortina posta fra il 
cielo e la terra. Fu una fatalità; un coro di 
lag·ni, e Pinocchietto fu il primo a lagnar­
sene, sorse da quei petti, sì inveì contro ia 
Natura, si bestemmiò il fato, ma tutto fu 
inµ~ile, il tempo non si comU1osse~ contip1irò 
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Due dei più arditi gli si avvicinarono e comincia­
··· prima però per precauzione volle fare il proprio 

pa~. 61, 
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a rimar,ersene brutto e tetro per tutto il gior­
no e la notte seguente. 

Anche il g iorno d"opo il cielo era uguai­
mente anni'volato: l'impazienza rodeva tutte 
quelle persone: bisogna avvertire che la di­
m211e dopo, per l' indiscrezione d'un amico 
di Pinocchi:etto, il quale aveva detto a sua 
i:.10glie del viaggio che sarebbe avvenuto 
nella mattinata seguente, la moglie lo disse 
ad un'amica, questa ad una sua parente, qtte­
st'altr~ ad una comare, il fatto fu che prima 
che il sole sorgesse, gran folla era radunata 
per assistere al volo. 

Per fortuna, il cielo verso le undici parve 
rasser.enarsi alquanto si sperò, ma per poco, 
dopo mezzogiorno le nuvole fitte tolsero la 
volta azztl'rra a tutti gli sguardi. 

Pinocchietto sembrava una belva feroce, 
camminava avanti e indietro; egli voleva ad 
ogni costo partire, perchè, diceva, essere la 
sua macchi1~a sì resistente da non temere piì1 
a~c_una forza: ma il Sindaco si oppose al suo 
desiderio e ciò per due motivi: r0 perchè non 
voleva, per onore del paese, che si ripetesse 
il disastro, ne scapiterebbe tutto il paese e 
la sua autorità ne scemerebbe: 2° perchè si 
voleva accompagnare, fin dov~ la vista l'o 
f!..V:f_e.bb.e _ ~ermess.o"" la ~ua. asq:nsfonç, • 
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Pinocchietto dovè rassegnarsi : ma per 

poco, poichè verso le ore quindici le nubi 
spezzandosi dapprima e diradandosi poi, in 
poco tempo lasciarono vedere un cielo !itn­
pidissimo. 

Pinocchietto si rasserenò come il cielo, il 
suo volto sorrideva, i suoi occhi bri llavano 
di gi:oia, si fregava le mani, si affannava nel 
dar ordini. Quando tutto fu pronto l'ard·ito 
viaggiatore prese posto al sedile e mise in 
moto il motore, ma il vento, che in quel mo­
mento spirava e che aveva b. velocità da 7 
a IO metri al secondo g li impediva d ' innal­
zarsi come egli des·iderava. Siccome però 
Pinocchietto non considerava il vento come 
un nen{ico temibile tentò innalzarsi fat icosa­
mente e dopo aver percorso qua1che g iro 
strisciando s' innalzò subito g radatamente 
fino a circa cento metri. L 'apparecchio dap­
prima non mostrava si·curezza: beccheggia­
va alzandosi ed abbassandosi e compiendo 
difficilmente due giri : si abbassò infin e a 
sud del monte; ma una raffi.ca di vento fèce 
piegare a destra l'apparecchio. 

Pinocchietto che s'avvide chè rareoplano 
sarebbe andato ad infrangersi, diresse rapi­
damente l'apparecchio, con maestria, verso 

Nord , la macc~ina stri$ciò per p.areçchi me-
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fri, poi s'innalzo velocemenfe malgrado ch'e 
i! vento, ancora fortissimo!.. lo facesse b('..:· 
cheggiare. 

L'aviatore compì arditamente alcuni giri 
percorrendo, in pochi minuti, cinquanta chi-

' lometri ad un'altezza di circa cinquanta me-
tri: finalmente si vide innaliare l'apparec­
chio come una piuma e r idiscendere con pari 
vel ocità . 

Pinocchietto ormai era sicuro che avreb­
be potuto compiere felicemente il viaggio. 
Infatti , fatto rientrare nell'hangar il suo ap­
parecchio salutò ·e<l abbracciò i più intimi e 
risalito nella gabbia diè ordine per la deci­
siva partenza. 

Un silenzio spaventoso pesava su tutta 
quella g ente; non una parola, non un solli.o ' 
nei petti; si sentiva solo il forte e continuo 
battere der cuori. 

Tutti gli sguardi attoniti fissavano le svel­
te operazioni degli operai che liberavano 
nuovamente l'areoplano. 

A!ppena ancora pochi secondi mancavano 
alla partenza, ma og ni secondo durava un 
secolo. 

Il Sindaco stes'so contava a voce alta gli 
ultimi secondi; doveva !asciarsi libera la 
macchina al trentesimo se.condo : - Ycntisci l 
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ventisette! ventotto! ·ventinove! - La folla 
al ventinovesimo secondo s'erse come un sol 
U\Omo sulla punta dei propri piedi, a'nungò 
il collo e fissò costanteme nte lo sguardo 
verso la macchina: un fremito corse per 
tutte quelle personeL e s'udirono grida ma.l 
represse. 

Al trentesimo secondo s'udì una forte de­
tonazione: era lo sparo del cannone annun­
ziante la partenza di Pinocchietbo. 

Infatti subito si vide innalzarsi a grande 
veiocità quella macchina volante e Pinoc­
chietto .salutare, agitando rapidamente una 

• pezzuola bianca. 
Grida frenetiche di « Evviva Pinocchiet­

to ! » si levarono fino al cielo e solo esse ter­
minarono quando scorsero l'are·oplano dive­
nuto, per la grande distanza, simile ad un 
uccello comune. Fu soltanto allora che 'tutt::t 
quella folla si decise ad abbandonare il posto 
e tornarsene in paese, sempre commentando 
ed entusiasmandosi al nome di Pinocchietto . 

In paese furon fatte grandi feste ad onore 
del g ran cittadino Pinocchietto, non mancò 
il discorso del Sindaco, il guale .elogiando i 
grandi meriti e virtù dell'audace viaggiatore, 
n·e fece rifulgere il grand'onore che al P aese 
pi; veniva'- iindtò poi i cittadini a se~ufre l'.ç· 
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Sempio dell' inclimenticabile Pinocchiettò i 

distinguersi cioè fra tutti gli uomini del mon­
do e ciò ad onore, gloria e lustro del Paese 
e di se stessi. Ricordò anche che fra un mese 
Pinocchietto sarebbe stato di ritorno dalla 
Luna e che per ciò era dovere di tutti indi­
stintamente di onorare degnamente e solen­
nemente il loro concittadino che avevçi., con 
il suo viaggio, immortalato se stesso e il 
Paese tutto. 

A tale chiusa scoppiò un frenetico applau­
so, che durò più di cinque minuti, misto a 
grida assordanti di «Evviva! » 

Intanto che ciò avveniva in terra, Pmoc­
chiet.to osservava dall'alto la Terra che egli 
abbandonava. Voleva godersi il panorama 
che da quell'altezza. offriva la sottostante 
Terra. 

Dall'alto egli osservava la lunga distesa 
della sua Provincia. 

P er un effetto d'oticai e questo tutti l':i.b­
biamo osservato stando a grandi altezze, le 
vallate profonde sembrano incrociarsi in tut­
te le direzioni, i precipizi scavarsi come poz­
zi, i mari appaiono m.ut,ati in laghi i fit.uni 
fatti r igag noli. 

Pinocchietto vedeva le case farsi piccine 
piccine, gli uo.mini ridursi a punti, le mon· 
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tagne divenir colline e queste confon<lc1·si 
con l'esterminate pianure. 

Passò su i ghiacciai e le molteplici vett~ 
delle Alpi e le ondulazioni di quelle monta· 
gne infinite, che i loro !et.ti di nevi parevano 
rendere schiumose, richiamavano alla mente 
di Pinocchietto la superficie d'un mare agi­
tato. Dirigendosi verso ovest attraversò ra­
pidamente la Francia e si trovò al disopra. 
dell'Oceano, il quale si estendeva maestosa­
mente come una continuazione dei vortici 
spumanti e il suo occhio distingueva ap­
pena dove fin·isse la Terra e dove comincias­
sero le onde. Egli si tuffa va t11tto in que!-
1' estasi incantevole che davano le vette: 1 

suoi sguardi abbagliati si bagna vano nella. 
trasparente irradiazione dei raggi solari: di · 
menticava chi fosse e dove si trovasse: s' i· 
nebriava della voluttà cklla altezza, in cu.i sì 
trovava, senza pensare agli abissi nei quali 1t 

il suo destino poteva piombarlo da. un mo• r 
· mento all'altro. ~ 

i 

Ma tale su.a dolce contemplazione, il go~ 
dere cioè il magnifico spettacolo che· si svol- : 
geva sotto il suo sguardo durò poco tempo~ 
perchè l'areoplano s'innalzava a 120 chila~ 

metri ad ogni guindici minuti, tanto che egti 
pon fu più in grado di distinguere le mon4 



lo sono Lord Robinson, nato a Londra, mi trovo 
nella Luna... pag. 64. 

Pinocchietto dalla Luna. 
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tagrte daile valli e pianur·e, i mari dal fìum '. , 
ma tutto g li apparve un ammasso informe, 
senza colore, senza linee, una palla g ran­
diosa illùminata dai raggi del sole e dalJe 
quali rilevava soltanto macchie nerastre e 
nnlI 'altro. 



NELLA LUNA. 

Pinocchietto imp·iegò qualche giorno pn· 
ma d'entrare nell'atmosfera lunare, e biso­
gna dire la verità, la forte costifuzione fi­
sica dell'aviatore non risentì affatto il pas­
saggio delle varie temperature nè dell'atmo­
sfera della Terra !'lè di quella della Luna. 
Solo all'altezza di 360 chilometri dal nostre 
globo gli parve che 11 respiro si facesse • 
affannoso e che gli occhi gli si gonfiassero, 
ma fu pronto a correre al riparo: si recò 
alla bocca il lembo superiore del sacco d'i­
drogeno, aprì il rubinetto e su, una buona ·e 

forte inspirazione di quel gas e .. . Pinocchie-
to fu: salvo, tornò ad esser·e sano, robusto e 
pieno di buona volontà nel proseguire il suo 
viaggio. 

Simile operazione fece fare al suo gatto 
e questo che era più morto che vivo dopo 
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aver respirato l'idrogeno, si miise a miago­
lare e a strisciare ai piedi di Pinoc.chietto 
come per ringraziarlo d 'averlo salvato da 
certa morte. 

Pinocchiett.o s 'ace.orse d'essere entrato nel-
1 'atmosf.era della Luna da questo fatto, cioè 
che da una temperatura glaciale, insoppor· 
tabile, era passato in un'altra tiepida, dolce, 
delizioso, la quale si mantenne costante, 
senza alterazione, senza va·rietà di sorta. 

Non spira.va un alito di vento, !';i.ria 
non opprimeva e la volta del cielo della Luna 
non era azzurra come quella della Terra, 
ma era di un bel colore roseo piuttosto pal­
lido : non vi erano stelle fisse, ma tante co­
mete dalla coda luminosa e lunga, che da­
vano luce all'astro notturno. 

I raggi del sole non erano nè troppo ro­
centi, nè troppo freddi e il suo disco era visi­
bile, cioè gli occhi non erano offesi dalla 

~luce vivissima dei raggi solari, ma essi po­
tevano resistere nel guardare il disco del-
1 'astro dell 'universo. 

Quanto era grande! come era bello! 
Pinocchietto si mise a guardarlo col suo 

telescopio, non distingueva le case, gli abi­
tanti, ma vedeva benissimo le alte monta· 
gne, che spandevano raggi luminosissimi 

' 
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dovevano essere di oro, scorr~vano da esse 
rivi e fiumi giallognoli, colore dell'oro. -
Quanto si dovrà star bene in quel mondo 
tutto oro e iuce ! - pensava l'ardito viag­
giatore - quanta miseria invece e bruttura 
nella nostra Terra! 

Era immerso in tali pensieri quando fu 
tolto da essi dal sibilio acuto, ma non as­
sordante, di alcuni uccelli (almeno così li 
definì Pinocchietto da principio) i quali si 
avanzavano, ma cauti e ad una certa e ri­
spettosa distanza, quasi meravigliati ad am­
mirare l'uomo che vo ~ ava dirigendosi verso 
la Luna. 

Quegli uccelli però non avevano il becco 
e la testa e il corpo come gli uccelli della 
Terra, no: somigl iavano un poco a teste di 
pesci : la faccia schiacciata, la bocca lunga e 
larga, il corpo squamoso . 

Pinocchietto procedeva nel suo viaggio 
tenendo d 'occhio• quegli animali: temeva 
qualche assalto da parte di essi e perciò, 
prudentemente, aveva posto mano al suo 
fuci le. 

L'aeroplano si dirigeva C<?Stantemente 
verso la Luna, ancora qualche chilometro e 
Pinocchietto avrebbe messo pi~e nel satel­
lite della Terra. 
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Man. mano che egli s'inoltrava, più spessi 

e frequenti si facevan i creduti uccelli intor­
no alla sua macchina. 

Egli pensò che nella Luna ci fosse abbon­
danza di quegli animali e procedeva ormai 
calmo e sereno, e intanto p_ensava fra sè: 
- chissà qual maraviglia sarà per il popolo 
lunare nell'apprendere che un abitatore della 
Terra ~i è partito da questa volando, attra­
versando atmo3fere e riuscendo a giungere 
a ficcare il naso negli affari della Luna! 

Ciò doveva CC":rtamente · arrecare mera vi­
glia: mai finora nessuno era riuscito andare 
dalla Terra alla Luna e nè dalla Luna alla 
Terra, egli invece, vi era riuscito non solo, 
ma era arrivato in quel mondo nuovo vo­
lando, cosa ~ncor più meravigliosa. Qual 
uomo aveva finora volato?! Oh! indubbia­
mente mi riterranno per qualche Dio e tutti 
mi onoreranno e saranno a me obbedienti. 

Così pensando arrivò fin quasi a toccare 
l'argilla che ricopriva la Luna. Questa non 
era propriamente formata di terra come il 
nostro globo, ma la sua superficie era rico­
perta da argilla morbida e di color nerastro 

Pochi metri prima di toccar l'argilla l'a­
reoplano si capovolse e per conseguenza an­
che Pinocchietto si trovò coi piedi in altg 
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senza però aver risentito alcuna scossa t! 

forse non se ne sarebbe accorto neppure se 
non avesse inteso sul suo capo il peso d1 
tutto il suo corpo. 

Egli fece ogni sforzo per rialzarsi, ma 
non appena in piedi ricadeva col capo al-
1 'ingiù. Nella Luna si verifica precisamente 
l'opposto di quanto avviene sulla Terra, e 
cioè che gli uomini non possono stare con la 
testa appoggiata alla terra: quindi si con­
vinse che da quel mom1ei1to egli do·veva 
call\minare coi piedi in alto . 

Pinocchietto però non abbandonò la sua 
macchina questa benchè anch'essa capovol­
ta, pure andava egualmente, non più in alto 
pero, ma rasentando l'argilla .' 

Volò par~chio tempo senza incontrar per­
sona, tranne che i soliti uccelli: s'inoftrò , 
senza avvedersene in una galleria, che somi­
gliava ad un diamante vuoto, nel quale la 
luce si frangeva con mili-e bagliori. A poco a 
poco quel bagliore cominciò a diminuire e 
Pinocchiet.to osservò che le pareti avevano 
preso u.na tinta cristallizzata, ma cupa. ì. a 
galleria era formata di archi interminabili, 
la strada non saliva, almeno in modo sen­
sibile, talvolta anzi, pareva inclinarsi; la lu­
ce che di tanto in tanto· penetrava da spi-
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ragli faoeva scintillare splendidamente . t 
calcari e le pietre arenarie . Magnifici mar · 
mi rìvestivano le muraglie, gli uni di ·color 
grigio eran venati capricciosamente di bian­
co, gli altri eran di color g-iallo macchiato 
di rosso e su 01 essi marmi si vedevan scol­
pite figure di animali primitivi : procedendo 
oltre i marmi delle muraglie cedevano ad un 
intonaco cupo e senza splendore. 

Passarono alcuni minuti e Pinocchietto si 
era fatto pensoso: osservava est atico, am­
mirato da tante bellezze nuove e sconosciu­
te: non si avvertiva alcun rumore nè intor­
no, nè attraverso quelle muraglie. Final­
mente Pinocchietto sembrò destarsi da quel­
l'assopimento, credette di udire un rumore 
tra i fianchi della murag lia granitica, specie 
di sorao mugg ito e come un tu·ono lontano e 
più egli avanzava e più il rumore aumentava . 
Non s'ingannava, quello che egli sentiva era 
il muggito d 'un torrente: infat ti, attraver­
sata la galleria, si offrì all'occhio di Pinoc· 
chietto un magnifi co spettacolo. 

Proprio dove terminava l'arco della gal­
leria scorreva il più largo di quattro grandi 
fiumi che, unendosi , fo rmavano un lago le 
cui rive eran di pietre nè dure, nè appuntite 
e che si ammollivano quando si toccavano 
o con le mani o coi piedi. 
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Una lieve schiuma sfuggiva al soffio d'un 

vento moderato e alcune navicelle, senza 
vapore, senza remi, galleggiavano su quelle 
acque, mosse e trasportate da due grossi 
pesci alati. Sulla spiaggia lievemente indi· 
nata a un cllilometro circa dal lembo delle 
onde, morivano i contrafforti di roccie enor­
mi, che salivano allargandosi ad incommen­
surabile aTtiezza ed ,u:na ~uce speciale ne 
rischiarava ogni particolare. 

Non era già la luce del sole coi fasci ab­
baglianti e la splendida irradiazione dei suoi 
raggi, no; l'inten.sità di quella luce, la ma 
tremula diffusione, la sua bianchezza lim­
pida e secca, la sua temperatura poco ele­
vata e il suo splendore vivissimo, segnala­
vano evidentemente un'orig ine elettrica : 
era una specie di aurora boreale. 

Pinocchie!tto osseirvava iJn (s i'Lenzio :tuitte 
quelle meraviglie e no.n ern capace di espri­
mere le sue senzazioni; a quelle nu·ove sen­
sazioni convenivano nuove parole, ma l'im­
maginazione non gliene forniva. Guardava, 
pensava, ammirava con uno stupore misto 
di spav·ento, 
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·DI MERAVIGIA IN MERA.VIGLIA. 

A pòèhì passi, nello svolto d'un alto pro· 
mont.orio, apparve ag li occhi di Pinocchietto 
una foresta fitta di alberi non tanto estesa, 
tagliati a g uisa di ombrelli regolari, a con­
torni netti e geometrici, il vento non agi· 
tava quel fogliame e quegli alberi rimane­
vano immobili e come a dire pietri ficati. 

Pinocéhietto non aveva mai visti dei si­
mili e nè quindi avrebbe saputo dar loro un 
nome e nè classificarli se appartenenti alla 
flora o ai vegetali. Arrivato che egli fu sotto 
la loro ombra passò dalla meraviglia all'am­
mirazione, percfiè potè costatare che quegli 
alberi eran veri prodotti della terra, tagliati 
secondo un modello. g igantesco, erari dei 
veri funghi giganti, bianchi, alti quasi quin­
dici metri :eon una calotta d'un diametro 
eguale. 

o 
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Ma la vegetazione in quel luogo non si 

lirnfrava solo a quella specie di funghi. Poco 
lontano si scorgevano altri alberi dalle fo­
glie colorite. Erano gli umili arbusti del­
l'argilla lunare con dimensioni fenomenali 
eran fel-ci arborescenti grandi come i nos tri 
pini, alberi a rami cilindrici biforcati, ter­
minati da lunghe foglie e irti di ruvidi peli 
a modo di mostruose piante grasse. 

- Meraviglioso, splendido, magnifico I 
esclamò Pinocchi etto - questa dev'essere 
la flora della seconda epoca del mondo e le 
umili piante dci gia rdini della terra dove­
vano essere come questi alberi nei primi 
secoli del globo. 

AJ pochi metri di distanza v'era un incro­
cio di ci~que viali, i cui alberi, data la loro 
smisurata altezza, form avano una volta di 
rami, fitta e èfa cui non passava raggio di 
luce. Le radici non erano immerse nel­
l'argilla, ma sfioravano questa sicchè le 
radici formano tanti triangoli, formanti tut-

-ti tante faccie d' una colossale piramide, :I 
cui vertice era la base dell'albern stesso. 
Sotto le radici scorrevano. rigagnoletti d'ac­
qua limpida, cile scorrendo torcendosi, u­
nendosi e diviàendosi costituivano delle vere 
fi~ure ge_9P!etriche s:~E2.S_e_, difficili a ri· 
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t>todursi e a ridirsi, ma che appagavano n 
senso estetico. La volta, formata dai rami, 
pareva che sostenesse tutto il peso dei globi 
çelesti e le loro brac6a, tese verso il cielo. 
sembrava che domandassero agli astri la be­
nignità puriss ima delle loro infl uenze. 

Ogni ramo poi era un incanto: era cioè 
ricoperto da variopinti fiori, cresciuti sen­
za l'aiu.to e la coltivazione dei giardinieri . 
disposti simetricamente e emananti un odore 
così dolce, seb bene selvaggio, da eccitare o 
soddisfare l'odorato . 

Pinocchietfo era estatico, non si accorse 
neppure che vicino a lui s'erano radunati 
molti uccelli dai corpi squamosi: al vederli 
fu sorpreso· nell 'udire che articolavano pa­
role; egli non capiva, ma dal!' espressione 
dei visi e da qualche gesto potè arguire che 
essi parlavano di lui e che si consig liavano 
se era conveniente far s·i innanzi o las·ciar, 
pel suo destino, quell 'ardito uomo. 

Prevalse l'idea di avvicinarsi e di doman­
dargli chi eg li fo sse e quale fo sse lo scopo 
della sua visita colà. 

Due dei più arditi gli si avvrcmarono e 
cominciarono a par lare ; ma Pi nocchietto, 
non conoscendo la loro lingua, non poteva 
rispondere," o ìneglio, . egli rispose, ma que-
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gll abitatori della Luna non lo lntencievàrid. 

Come cavarsela adunque dan9una e Jal­
l'altra parte? Colà non si trattava di essere in 
una nazione diversa, dove vi sarebbe stata :a 
probabilità d' incontrare persona che cono­
scesse la ling ua dell'altra e fare da inter­
prete: si s'tava in un mondo diverso, dove 
mai nessuno (così riteneva PinocchiettO!) 
della sua Terra si era recato fin nella Luna : 
quindi era impossibile intendersi reciproca­
mente. 

T ali rifiessioni dovevan fare. anche gli abi­
tanti della Luna, perchè si vedevan mortifi. 
cat i e tra di loro facevan gesti come di per­
sone rassegnate . Ad un tratto uno di essi 
battendo si fort.emente con l'ala destra sul 
piede destro (gesto comune per signifi care: 
-- H o trovato! - allo stesso modo che noi 
ci battiamo fa palma della mano destra sulla 
fronte) senza aspettare che i suo i simili lo 
approvassero o no si diresse, volando velo 
cemente, verso il burrone della montag na 
viicina in cerca di qualcuno o di qualche 
cosa, 



PINOCCHIETTO S'INCONTRA 
CON lJN'ING1JESE. 

Infatti, poco dopo, quell'uccello squamo­
so, tornò portando, sorretto dalle sue cìue 
robuste gambe, nn uomo simigliante a Pi­
nocchletto. 

0

Questi restò molto meravigliato nel ve­
dersi comparire innanzi un suo simile; non 
credeva da principio, riteneva fosse un'il · 
lnsione ottica ma quando se lo vide avvicina1·e 
e parlare una lingua da lui conosciuta, cioè la 
lingua inglese (già: Pinocchietto conosceva 
la ling ua inglese, perchè fin dai suoi primi 
anni era stato in compagnia d'alcuni inglesi, 
che egli aveva accompagnato sul monte Ve­
suvio presso ~<i.poli per ciò era riuscito a 
biascicare alcune frasi di quella lingua e ad 
intenderla benino) allora dovette convincer­
si che era proprio un uomo, della stessa sua 
razza, abitatore della sua Terra. 
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lt'iguratevi la sua contentezza 1 Finalmente 

poteva intendere e farsi intendere! 
Scese sollecito dal suo areoplano e s'av­

vicinò a Lord Robinson (così si chiamava 
l'inglese) ed a lui domandò se aveva l'alto 
onore e la gran fortuna di parlare realmen­
te con un suo continentale, e in caso affer­
mativo di dirgli chi egli fosse, come si tro­
V'asse in quel luogo, chi foss·ero quegli nc­
celli e che cosa desiderassero. 

- Robinson con un benevolo sorriso n-
spose: 

- Caro fratello, lasciate che io vi chiami 
così, per·chè considero la Terra dove voi ed 
io siamo nati, la comune nostra madre' o 

tutti i suoi abitatori, fratelli. Io sono Lord 
Robinson, nat0 a Londra, mi trovo nella 
L una, perchè anch'io, come voi, desiderai 
di visitare il satellite della nostra T erra: 
non venni qui per mezzo dell'areoplano, vo­
lando insomma come voi: ma vi pervennt 
mediant·e lo ~paro d'un colossale proiettile. 

Siccome Pinocchietto fece un gesto d'in­
credulità, Robinson s'affrettò a spiegargli 
la natura del proiettile. Era questo, sog­

. giunse Rohinson, un magnifico. masso di 
metallo, tutto d'allumi~io, ' di forme maesto-· 
se e termin.ante da una cuffia conica rasso-
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- Mi dispiace per voi, caro amico, ma qui, nella 
Luna, si vive di odori. pag. 92. 

Pinocchietto dalla Lun4. 
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migliante ad una di quelle torricelle, che 
nel medio evo si appendevano agli angoli de; 
castelli. Dentro, il proiettile, era vuoto, ma 
le pareti interne erano tutte foderate ed 
imbottite da grossi cuscini di lana, di modo 
che io, che vi ero rinchiuso, avrei dovuto 
provare un comraccolpo non troppo vio­
lento, ma assai moderato. Perchè non rima­
nesi senzaria e senza luce si misero sotto 
l' imbotti tura due occhi di vetro, forati nel 
mezzo; con un buco, pel passaggio dell'aria 
e protetti contro l'urto della partenza da 
lastre solidamente incastrate. Le pareti su­
periori dei proiettili erano rivestite d'una 
grossa imbottitura di cuoio, applicata sopra 
spirali di ottimo acciaio che avevano l'ela­
sticità delle molle d'orologio . La palla era 
larga esteriormente due metri e mezzo, alta 
tre. 

Quell'enorme palla fu posta dentro la 
canna d'un mostruoso cannone, costruito ap­
positamente e la mattina del 4 gennaio. 
una spaventevole detonazione, non mai udi­
ta, sovrumana, free noto al m,ondo terre­
stre che Robinson era partito per la Luna, 
nella quale giunsi dopo diciotto ore, trenta­
sei minuti primi e quattro secondi. Mi trovo 
da oltre un anno fra questa. buonissima ~ente, 

) 
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fa. quale vedete intorno a voi e che desidera 
farvi del bene . 

. - Come, disse Pinocchi etto, questi uc• 
celli squamosi sono essi abitatori della. 
Luna? 

Precisamente. 
- E non camminano ? 
- Sì, possono, .camminare, ma sp·esso 

volano per l ' immenso spazio. 
- Ma come, r ipetè Pinocchietto, io che 

credevo di portare delle novità nella Luna, 
volando in areoplano, trovo qui degli abi· 
tanti, che tutti indistintamente volano? M1 
allora costoro sono più progrediti di noi uo­
mini della Terra! E noi che ci riteniamo per 
gli esseri i più progrediti, i più intelligenti 
non siamo invece che dei retrogradi! La· 
sciate allora che io ripart<!- subito per la n1ia 
Terra, poichè lo scopo del mio viaggio è-~t.r­
minato. La mia ambizione era quella di far 
conoscere agli abitanti di qui che noi -
della Terra - avevamo saputo, mediante la 
nostra intelligenza, vincere og ni ostacolo, 
sostituirci alla Natura fabbricandoci quei 
mezzi di cui la Natura stessa ci volle pri­
vare. Qui invece gli abitanti possono spa-' 
ziarsi nel vuoto a loro piacere: ·e se un gior· 
no vemsse loro in mente di piombare sulla 
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T crra non avrebbero certo da tortu rare i. 
loro cervello per escogit,are i mezzi per scen­
dere fi no a noi. 

- Fratello, riprese Robinson, calmatevi : 
poichè vi trovate, visitate questo moncio , 
mig liore del nostro: studiate la Natura, gl; 
us i, la bontà, l' onestà di questo popolo per 
riferirne ai fra telli di laggiù. Seguitemi; ri· 
marrete sodisfatto; e per prima c_osa vi farè 
visitare la città. 
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. «LUNA DI MIELE». 

Pinocchietto invitò Robinson a prende:· 
posto nel suo areoplano, desiderio che ven­
ne subito sodi sfatto dal'l'ing lese, if quale 
non si fece ripetere due volte l' invito . 
~ Diressero subito la macchina verso ovest : 
p ::! rcorso qualche chilometro, Robinson dis­
se al suo compag no di dirigere pure l'areo­
plano verso il bosco, che. era a poca distanza 
da essi. 

- Quel bosco, aggiunse, appartiene ap­
punto alla città Luna di miele, questa anzi 
è tutta circondata dal bosco ed essa è posta 
proprio nel mezzo su una piccola collina, 
quasi a dominare la gran distesa degli alben 
e dei fiori che ivi abbondano. 

Pinocchietto obbedì, volse il timone verso 
il bosco. Colà la modesta violetta, ema­
nante un &"ratQ odor~ ·ç I? ella nP.11 ':iz;mrro 
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sfavillante contrastava con l'incarnat o c!el­
la r osa, che superba s ' ergeva su un fusto 
liscio e senza spine; l' una era più bella del­
l' altra e diffiò!e sarebbe stata la scelta : una 
eterna primavera r egnava colà, mai si avver­
tiva l' infuriare del vento e il gelo or rendo d"(·L 
l' inverno, nè infuocati e snervanti raggi 
<lei olc: la temperatura dolce, mite, pi2.ce­
vole accresceva l ' incanto ed il fascino di quel­
la boscaglia. Ne! bosco non crescevan piante 
velenose, non defo rmi e inodorosi fiori: i 
ruscelli col mormorio delle loro limpide e 
quiete acque parlavano de i loro viagg·i alle 
pietre li sc i e e bianche; mi g liaia cli anima­
let ti ·piumati, svolazzanti di r~mo in ramo, 
facevan risuonare tutto il bosco delle ioro 
melodiose canzoni, dei loro gorg heggi non 
mai ud iti, facevan r isplendere dai tiepidi 
raggi solari i più svariati colori delle loro 
piume, formavano una movimentata assem­
blea di musicisti divini, e le foglie, colà . 
sembravan fossero lingue e corpi di tant i ca­
nori uccelli : l'eco stessa, che ne· ripeteva 1 

molteplici e svariati gorgheggi pareva pren­
desse diletto a quei cant i, a quelle melodie 
e che avesse, ripetendoli, gran desiderio di 
impararli a memoria. 

;Do'Ve ·terminava ill bosco1 pri)nclipiaVé!11 
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subito le falde della collinetta: eran prate­
rie il cui verde gaio, non interrotto, acquista­
va al forma d'un infinito piano di smeraldo. 
Le tinte miste, confuse dei fio:ri facevan 
scomparire le sfumature in modo da non sa­
per distinguere se quei fiori, agitati da un 
lieve e soave zeffiro, corressero l'un c;lietro 
l'altro o se fuggissero alle carezze di quel 
piacevole venticello. 

In mezzo a quel tappeto così delizioso 
scorreva con schiuma d'argento una fontana 
di costruzione assai primitiva, intorno a cui 
crescevan verde erbette smaltate di fiorellini 
non mai visti, i quali sembravano volessero 
gareggiare a specchiarsi. 

Gli animali che correvano a dissetarsi alla 
fonte eran snelli, graziosi e giovani, si rin­
correvano,· saltavano, facevan cavriole, sco­
dinzolavano manifestando così la loro 
gioia, il loro brio proprio di un'età giova-
cik . 

Finalmente ascesero la collina ed entrarono 
in città. Pinocchietto avvertì subito riaccen­
dersi la sua giovinezza, il suo viso diventò 
roseo, fresco e liscio: il suo calore naturale 
rimescolarsi lentamente al suo umido radi­
cale: i capelli quasi brizzolati cadere per 
dar posto ad una folta, nera e l~cida capi-
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gliatura ondulata, che gli scendeva fin sul 
collo: perfino subì delle modificazioni, in­
dovinate un poco? il naso lungo e a becco 
che gli si accorciò e prese il profilo a'un 
naso degno d'esser scolpito. Tutta la sua 
persona infine ringiovanì almeno di vent'an­
ni: quanto vigore, quanta vita, qi.rnnta bal­
danza sentì rinascere in sè ! 

All'appressarsi di Pinocchietto e di Ro­
biEson nella città si fecero innanzi due pic­
coli animali, simili a quelli già visti prima, 
cioè dal corpo squamoso, eran essi gli abi­
tanti della « Luna di miele » volavan ada­
gio, uno accanto all'altro e di tanto in tan­
to avvicinavan le loro bocche, come se voles­
sero baciarsi. 

Nè Robinson nè Pinocchietto eran cono­
sciuti da quei due e per ciò uno di essi si 
fermò innnazi a loro e l'altro invece volò 
rapidamente verso il centro della città ma 
poco dopo tornò accompagnato da una tur­
da di animali della stessa specie, che circon­
darono i due abitanti della Terra, emetten­
do delle grida così furiose, causate. senza 
dubbio dallo stupore di vedere i due, da far 
ritenere questi essere divenuti 

Robinson che conosceva il 
. ~io, parlò: quegli animali 

dei mostri. 
loro linguag­
tacquero, ço.,. . , . 
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me per incanto, ed appena saputo chi fos­
sero e quale fosse stato lo scopo del viagg10 
invitarono Pinocchietto e Robinson ad en­
trar pure nella loro città . 

Era questa costruita non di mattoni, di 
cemento e di calce come le case della Terra, 
ma le abitazioni eran delle vere grandi sca· 
tole ret tlangolari di cristallo trasparent•is­
simo, in modo che quanto si faceva interna· 
mentel lera v.eduto esternamente: ·.non vi 
e-ran porte, ma un'unica apertura dove 
chiunque avrebbe potuto entrare. Gli abita­
tori, gli animali é;·an tutù g iovani, non un 
vecchio, non una vecchia in quella città: 
tutti si amavano, si aiutavano a vicenda: 
eran amanti della verità, della sincerità . 
eran spensierati, ga1, festan ti: non vi eran 
pedanti: non r icchi, non poveri, non sa­
pienti, non superiori: ma tutti eran uguaE 
e si rispettavano e si · amavano come fra­
telli. 

Pinocchietto non mancò di fare le sue 
maraviglie con il si gnor Robinson, al quale 
chiese come mai nella Luna vi fo ssero abi­
tazioni in cui si potesse veder tutto ciò che 
avveniva internamente. 

- Vedete, rispose Robinson: qui tutti si 
9çcupano dei propri affari1 nessun9 yuol fiç-



-75 -
care il naso ·net fatti degli altri, quindi non 
si trova un sol curioso, il quale si fermi ad 
osservare : ciascuno procede per la propria 
strada: siete voi il primo a profanare con 
lo sguardo quei luoghi. Ne viene, di conse­
guenza, che le case posson esser fatte senza 
porte d'ingresso senza temere che vi entri­
no persone estranee o per alcun mofivo. 
È tale l'onestà di questo popolo che· la pro­
prietà alt1iui è considerata sacra: non vi son 
ladi-i e ciò, è tutto dire. 

Pinocchietto a quel racconto, spalancava 
tanto d'occhi, egli che apparteneva ad un 
mondo in cui gli uomini nascono <!JUasi tutti 
con l'istinto d'appropriarsi di ciò che non è 
proprio: che molti si associano per combi­
nare gr.ossi furti, assassinando perfino 
chiunque loro si opp-:mga; che si studiano. 
d'arrivare nelle grandi cariche sociali per 
'poter rubare di più senza correre il pericolG 
d'esser imprigionati, che rnbano con I~ rna­
ni, con gli occhi, con la testa, coi piedi. 
Quanta diversità! E noi della Terra ci pro­
clamiamo la razza più intelligent·e, più evo­
luta! Oh! sì; più inte'ligenti nel tramare 
serie oontinuate di furti e più evoluti ne1 
rubare senza far nulla trapelare. 

T{obir.tson che aesse nel pensiero ·di fi·l}9<"r 
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chietto, riprese: Caro fratello, e ciò è nulla. 
So anch'io che dobbiate meravig liarvi, co­
me appunto mi meravigliai io pure, quando 
caddi in questo mondo ideale, perchè noi . 
come i nostri fratelli della Terra, abbia­
mo un '·educazione sbagliata. Qui, vedete·, 
non hanno altro principio da infondere ai 
nati che - il fare agli altri ciò che fosse 
fatto a noi e non fare invece ciò che a noi 
non fosse fatto - ed è su questo principio 
su cui si basa tutta l'educazione e una voltct 
formata la coscienza tutto è spiegabile ed 
ammissibile. 

Voi qui non trovate un g iudice, perchè 
non vi son persone da condannare, nè qui­
stioni da risolvere: nè vi son carabinieri per 
arrestare e nè per mantenere il buon ordine, 

. perchè tutto procede senza il minimo inci­
dente: non vi sono avvocati per sfruttare, 
per ingannare, per imbrog liare, perchè mai 
una questione, mai una lite, mai un'ingiuria, 
un'offesa. Qui regna l'amore, che è base 
d'ogni buona armonia, e d'ogni ottimo 
rapporto fra persona e persona: qui è ap­
punto quel paradiso, che tanto dag li abi­
tànti della Terra vien decantato ed ago­
gnato. 

fiqocchietto_ non apriv'!- boçça1 ma ass~n· 
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tf va col capo sempre meravigliato ed entti· 
siasta di quel popolo. 

Ed ora, aggiunse Robinson, andiamo a 
visitare la 
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« CITTA DEI LUNATICI». 

Diressero la macchina verso quella città, 
la quale si trovava a novantacinque chilo­
metri di distan.za e in un'ora erano già 
àlle porte di essa. 

Anche in questa città vi erano case di cri­
stallo, senza porte: le strade non erano 
lastricate, perchè gli abitanti avendo le ali, 
rarament;e camminav:ano. Nel mezzo del 
pae~e un g ran parco apriva ai due visitatori 
i suoi larghi viali verdeggianti, dal terreno 
fiorito e unito come un tappeto. Le cime 
degli alberi, curvandosi, formavano una vol­
ta nella quale appariva un'ondata di luce, ed 
ora la volta aprendosi proiettava un'ombra 
terrificante. 

A Pinocchietto fu di sorpresa quella no­
vità : - Come, diss'egli a Robinson, non vi 
pare che quella volta dovrebbe dar buio ri-
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unendo suoi rami, e dar luce mvece disu.­
nendo questi ? 

Robinson sorridendo rispose: - Non di­
menticate che siamo nel paese dei lunatici 
e che tutto è strano : anzi ne vedrete delle 
più strambe. 

Il viale faceva capo a uno spazio nella 
cui estremità s'ergeva un elegante padiglio­
ne di scorza di un legno, che nasce solo 
nella Luna, il quale ha la proprietà di es­
sere trasparentissimo e di allungarsi immen­
samente e di restringersi, quasi invisibil­
mente, quattro volte al mese, e cioè nel 
periodo delle quattro fasi che, in un mese 
la Terra presenta alla Luna. Stando sulla 
Terra è la Luna che presenta le sue fasi, 
ma qui, invece, è la Terra che le presenta al­
la Luna. 

Un fiume, non mol to largo, come un na­
stro d'argento, serpeggiava fra le sue rive 
seminate di bianche casette, che parevano· di.­
staccarsi a malincuore alle dolci carezze dei: 
rosai per riflettersi nel roseo cielo. 

Mentre ciò osservavano videro avanzarsi 
una schiera ai quel popolo, se-guita, a breve 
distanza, da un'altra più folta e numerosa. 

Robinson, volto a Pinocchietto, disse: 
La schiera che precede è composta di 
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persone più vecchie e son considerate pét'· 
sone di alto ramo, l'altra che segue la prima 
è composta del così detto popolo·: e tutte e 
due le caste usano linguagg io diverso. 

Il linguaggio dei grandi è una serie d1 
t oni non articolati, quasi simile alla nostra 
musica quan do non v~ si aggiungono le 
parole: è un ' invenzione assai utile perchè, 
stanchi di parlare, manifestano i loro pen­
sieri, le loro idee per mezzo di un flauto 
o di un 'ocarina, avviene spesse volte, che 
in dieci o quindici si mettono a discutere 
insieme e formano per ciò un concerto ar­
monioso e piacevole. 

Il secondo ling uag gio, che è proprio del 
popolo, consite nel muovere alcune membra 
del corpo: il battere ripetute volte le pal­
pebre: l'ag grottare in varie riprese le ciglia; 
allung are le labbra in avanti e ritirarl.e fret­
tolosamente, oppure torcere da destra a si- if 
nistra o viceversa il naso; muovere le OTec- ~ 

chie avanti e indi etro; agitare un dito, ac- ~ 
cavallarlo uno sull'altro : aprire e chiudere ~ 

I 

le mani; portare avant i una gamba, far delle : 
pirolette ed altro, costituisce un discorso 
·oppure un peri odo con tutte le :;ue parti: e ... · 

Tutto ad un tratto Robinson tacque, la: 
sua faccia. da socridente ed ilare cliverm~ 



Ma non avevano finito di parlare che Robinson 
spianò il fucile e ... bum! più di venti pernici cad­
dero ai piedi di Pinocchietto... pag. mJ. 

Pi:nocchietto dalla Luf1,a. 6 
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oscurà e torva, e sembrava che eg li volesse 
schvvare per fino la presenza di Pinocchietto 
Questi, molto sorpreso, di quel subitan eo 
cambiamento, volse la parola al compagno 
per domandargli ·il motivo: ma non ebbe 
alcuna risposta, e solo, vide che fece spal­
luccia come di persona annoiata. 

Pino·cchietto ruminò nella sua mente t utte 
le parole dette col suo compagno fin da 
quando lo conobbe, le esaminò per vede~-e 

se avesse detto verbo, che avesse potuto 
offendere involontariamente Robinson: ma 
nulla . Ed allora quale pote.va esser stata la 
causa di quel cambiamento di umore? 

Ma non aveva finito d·i fare fra sè tale 
ragionamento che egli stesso rilevava che 
nel suo interno partiva la gaiezza per dar 
luog o alla tristezza: si sentiva stanco, an­
noiato di quanto lo circondava, si rimpro­
verava d'essersi spinto fin là, a rischio di 
rim et'terci la pelle: il piacere ch'e provava 
fin da un momento prima era scomparso. 
ora provava disgusto: sentiva un senso di 1_ 

oppressione, quanto vedeva era rid icolo, 
brutto, orribile: ma adagio adagio gl i pan·e 
che la vista rigodesse delle bellezze che era-
no lì intorno: che l'orecchio · si deliziasse 
del melodioso parlare di quegli abitanti ; che . 
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l'animò ritorna*e ~ila g ioia !lei lJ?ensarè 
d'essere arrivato, dove altri non erano an­
cor giunti e che Robinson fosse il caro, il 
piacevole compagno di poco prima. Fattosi 
animo domandò a Robinson che cosa era 
successo e gli svelò quanto aveva notato 
in Robinson e in lui. 

Robinson, sorridente, rispose: - Nulla, 
nulla, sono effetti lunari: non siamo noi nel 
paese dei lunatici? E ciò che è avvenuto in 
noi e che può ripetersi, da un momento al­
i 'altro, avviene in tutti e in tutto ciò che qui 
VJVe. 

Infatti osservate quei fiorii: amm1rate il 
loro variopinto e delizioso colore e .jJ loro 
profumo gradevole, essi incominciano a sco­
lorarsi, a farsi pallidi, deformi, il profumo è 
stato sostituito da un puzzo sgradevole. 

Pinocchietto avvertì subito il passaggio 
dal profumo al puzzo perchè fu costretto a 
porsi il fazzoletto al naso per ripararlo dalle 
molecole puzzolenti. 

- Osservate ancora, aggiunse Robinson 
rivolto a Pinocchietto indicandogli alcuni 
cani, i quali poco prima se ne stavan tran­
quilli sdraiati in un canile, ed ora invece si 
eran alzati ring hiosi e rabbiosi, come s·e 
volessero avv·enturarsi l'un contro l'altro. 
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Infatti ciò s'induceva dalla coc\a che avevan 
alzato e che essi hanno sul dorso invece che 
!lel!e parti posteriori e al posto di queste 
vi è un 'altro muso: di 1nodo che quei cam 

· hanno due musi simjli, ma invece di due oc­
chi per muso, ne hanno uno solo per parte . 
quali g ua rdano uno avant i e l' altro in 
dietro . E ciò è logico, aggiungere perchè 
dovendo il cane far la g uardia, oppure sco­
vare la selvaggina, esso deve vedere chi gli 
sta avanti e chi gli rimane dietro. 

- Che avviene in quel fiume? - domand6 
Pinocchietto al suo ·compagno. 

- Ciò che voi vedete è sempre effetto lu­
nare: i pesci sono lunatici come le persone, 
le piante e i fiori : essi non sono più, in que­
sto momento , i quiet i e felici abitatori dei 
laghi, dei mari e dei fiumi; presi dal mal di 
luna, si rincorrono a vicenda, s'inseguono e 
vorr·ebbero abbandonare il loro naturale do­
micilio se l' acqua, essa pure lunatica, i·nvece 
di sbarazzarsene, non li resping esse colle sue 
ondate e coi suoi flutti in fondo. 

- Ma ora - replicò Robinson - è bene 
che si vada a far visita almeno ad uno di que­
sti abitanti , perchè, il non farla costituirebbe 
una grave ingiuria, una grande offe.sa: -
e così dicendo fece calare l'areoplano, e 
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Robinson pregò alcuni abitanti della Luna di 
frenare la macchina. 

Si presero delle funi che legarono alla gab­
bina e questa legarono alla cima di un al­
bero. 

E perchè non al tronco ? s1 domanderà 
qualche lettore. 

li perchè è semplicissimo : g li alberi nella 
Luna hanno le r ad ici in alto : è la stessa aria 
che li alimenta, e le punte invece si fi ltrano 
nell'arg illa, e i frutti delle piante nascono g ià 
g rossi e maturi e poi col tempo r idiventano 
piccoli , acerbi per ridursi a semi, a fiori e a 
gemme. Come pure le persone vanno dalla 
morte alla nascita ,. e quind i in quel mondo 
lunare voi ass iste"te a questo fen omeno . 

Un bel giorno la casa è sossopra: la fa. 
mig lia è in fe sta, entrate e vi trovate alla 
presenza d'un cadavere, freddo, immobile, 
steso su di un letto : dopo un g iorno quel ca­
davere comincia a colorirs i, g li occhi s·i apro­
no alla luce e un suono inarticolato, un va­
gito vi dice d'essere innanzi a qualche cosa 
che ha vita. · 

Qualche giorno dopo quell'essere si agita, 
muove le braccia, le gambe, avverte 1 rumo· 
ri, indi i suoni, si volta verso cli voi se lo 
chiamate, vi sorride, vi g uarda con insisten-
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za. Un mese dopo quella persona si alza dal 
letto, appoggiato al fianco d'un giovane, fa 
dei passi vacillanti; una folta e bianca barba 
gli ricopre il mento grinzoso e comincia a 
prender parte a quanto succede in casa. 

Gli anni passano ed il vecchio comincia a 
raddrizzare la schiena, non ha più bisogno 
d'aiuti e d'appoggi; egli è dritto, robusto, 
vegeto, pieno di vita, prende parte alle di­
scussioni, dà consigli, pronunzia giudizi e 
presta le sue forze ai lavori della mente e 
del corpo; passano degli alt!'i anni e quel­
l'uomo robusto comincia a sentirsi scemare 
le forze, i suoi muscoli si fanno più deboli, 
il corpo impicciolisce, i baffi scompaiono, ab­
bandona il lavoro e si dà ad ogni sorta di 
giuochi e di pazzie : la sua prudenza dà luo­
go all'audacia, all'imprudenza, all'incoscien­
za, i suoi discorsi sono disordinati, incom· 
pleti, infantili. 

Passano ancora alcuni anni e quella perso­
na è impotente a muovei;si, è portata in brac­
cio, non parla più, balbetta appena, piange 
quasi sempre e appena riconosce il viso del!a 
mamma, che g li prodiga ogni sorta di cure. 

Fino a che un bel giorno, anzi un brutto 
giorno, il 15ambino non pi-ange più, non bal­
betta, non riconos,ce più alcunol è insensi ~ 

. lfil_~l è DJ.Ort~, --
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Legato che fu l'areoplano, i due abitatori 

della Terra mossero, a passi frettolosi, (ve­
ramente dovrei dire a mani frettolose, per· 
chè si camminava con la testa all'ingiù), 
verso una casa più alta delle altre: entrarono 
senza essere annunziati, s1 presentarono in­
nanzi ad un crocchio di persone, le quali di­
scorrevano animatamente, ma, s'intende, di­
scorrevano per modo di dire, perchè il loro 
discorso era . una vera melodia, così soave 
che Pinocchietto rimase come -incantato: era 
in estasi. Le sue orecchie non avevano mai 
sentito simile musica: « Ah! esclamava, se 
i miei cittadini terrestri, fossero qui, se po­
tessero assis"tere a questo concerto, come sa­
rebbe castigata la loro superbia, essi che si 
ritengono per musi.cisti insuperabili. Essi che 
si credono gli esseri privilegiati e fortunati, 
quanto dovrebbero avvertire la loro inferio­
rità! È qui dove si può asserire che in tutto 
il creato non vi sono creature privilegiate t. 

fortunate simili a loro! è qui dove la Natu­
ra volle largire tutti i suoi migliori tesori 
di grazie, di bontà e di favori! 
! Alcune persone, riunite in quella casa, ap­
pena videro entrare Robinson e Pinocchiet· 
te., s'alzarone, volarono nell'ampia sala ed 
attorniarono i visitatori, ai · qua.li dqmanda­
rono il-rn,Q.tiMO 4ell.a .!Qro visita~ 
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Robinson, cli'e conosceva quel linguaggio, \ 

rispose che il suo compagno era un abita- j 
tore della Terra e che si era recato colà per 
porgere lorn i saluti di tutto il popolo del 
mondo terrestre e che, prima di ritornar­
sene fra i sucii simili, desiderava esprimere 
loro tutta la sua riconoscenza ·ed ammirazio­
ne pel mondo, in cui essi vivevano, e nello 
stesso tempo onorarsi della loro conoscenza. l 

I lunatici ringraziarono vivamente Pinoc­
chietto del suo gentile _pensiero, contracam­
biarono i 'loro saluti pei figli della Terra e 
nello stesso tempo dichiararono che aflora 
si sarebbero veramente sentiti onorati della 
visita, quando i due avessero accettato di 
rimaner a desinar con loro . 

Pinocchietto non si fece ripetere l'invito, 
perchè .sentiva un formidabile appetito, nien­
temeno sentiva stiramenti fortissimi di sto· 
maco: gli occhi gli eran divenuti piccini pic­
cini da non distinguere più la luce dalle te­
nebre e le sue orecchie gli ronzavano male­
dettamente ed il naso gli si era alluqgato 
quasi il doppio. 
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IL PRANZO FRA I LUNA1TICI. 

Prima di passare nella sala da pranzo fe­
cero una visitina in una camera attigua, che 
cGnsistcva in una specie di capp,ella, dove le 
famiglie e i visi tatori si radunavano per pre­
gare lb1zen-:Dio. La preghiera era fatta in 
un modo veramente strano . Tutti dovevano 
porsi con le gambe all 'ingiù e· la testa in 
alto, le ali aperte . Uno della fami g lia dava 
un g rido, il quale era seguito da urli orri­
bili, dal ba1tere fortissimo delle ali e dal dar 
calci contro un'immagine raffigurante ap­
punto il loro Dio, Ibizen . Un altro grido era 
il segnale della fine di quella preghiera . 

D opo ciò passarono strbi t'O ne1la sala da 
pranzo: era questa addobbata con un lusso 
straordinario : era nel mezzo una lunga ta­
vola, su -cui però non solo non vi eran vivan­
de, ma non v' eran stati posti nè piatti, nè 
bicchieri, nè tovaglia, nè tovaglioli. 
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Q1.1ell'assoluta mancanza di vivande e di 

preparativi, fu un colpo mo-rtale pc! povero 
Pinocclueft.o, il quale crepava dalla fame . 
Meravigliato domandò a Robinson d0ve dia- J 
volo eran le vivande: ma non aveva finito 
di fare questa naturalissima domanda, che 
alcuni di quei Lunatici, gli si accostarono, t: 

senza profferir parole e con vera e sor~ren-

dent·e sveltezza, gli tolsero da dosso tutte 
le vesti e lo fecero rimanere con la sola ca 
micia : gli fecero fare più g iri intorno alla 
tavola, lo costrinsero a salire su di essa e, 
ridisceso, gli porsero un sedile. 

Pinocchiefio capì di doversi sedere, e così 
fece. 

Allora uno di essi gli domandò che cosa 
desidera.va mangiare. 

Robinson tradusse quel linguaggio nell'i­
dioma terrestre e Pinocchietto rispose im­
mediatamente : 

- Porta temi un buon piatto di minestra. 
Appena pronunzi.ate quel!e parole si sentì 

un odo·re gradev~le del più .suc'colento pasto : 
Pmocchietto arricciò il naso, si fregò le 
mani ed attese che gli si portasse quella sa­
poriti ss ima vivanda, di cui sentiva l'odore: 
ma ebbe un bell'aspettare. Le vivande non 
companvano, e siccome l 'odore eccitava 
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maggiormente . l'appetito di Pinocchietto, 
questi, non potendone più, si alzò per an­
dare in cucina, aa dove supponeva partisse 
quel grato odore: .ma Robinson gli coman­
dò di starsene pur seduto, perchè trovavasi 
a pranzo, e che, finito di mangiare, sareb­
bero andat .• .a passeggio. 

- Ma cne passeggio e che mangiare! io 
sono ancora a pancia vuota e mi avvedo che 
voi volete ridervi di me I - rispose un po ' 
in coUera Pinocch1etto. 

- -Mi dispiace per voi, caro am1co, ma 
.qui, nella Luna, si vive di 0dori . Tutto c10 
che vien cotto è rinchiuso in grandi reci­
pienti; questi si trovano nella stanza attfgua, 
da cui proviene l'odore. Sappiate che sicco· 
me molte sono l.e persone e molti quindi I 

gusti, per soddisfar tutti, si mettono a cuo­
cere separatamente le varie vivande pei vari 
gusti e poi man mano si stura uno dei reci­
pienti dove l'odore è raccolto, poi se ne 
scopre un altro e così fino a che tutti i con· 
vitati son sazi. 

•Infatti vari odori penetrarono .e si diffu . 
sero nella stanza tanto che Pinocchietto ne. 
tu perfino nauseato . Il suo stomaco rnomen 
taneamente era stato soddisfatto : gli ac­
c;:J.ìide appunto ci~ che avviene qu@tidiana-
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tnent-é a1 ètiochi, i quali, appena terminato 1; 
cuocere le vivande non sentono più appetito 
e, ìnvece di dimagrire, ing;rassano qu:otidia 
namente . 

Ai Pinocchietto g·arbavan poco tali rifies 
s10ni e simili ragionamenti, egli voleva sen· 
tir scricchioiare qualche cosa di solido sottJ 
i denti. «Che volete, aggiungeva, sarà la 
forza di abitudine, ma il mio stomaco non 
S• sente pieno se non riceve qualche cosa di 
p·iù sostanzioso, di più reale, e non so pro­
prioo come potrò tirare innanzi se non avrò 
da far lavorare i miei denti. Scusatemi, ma 
permettete che io vada in quella stanza e 
compri ciò cne è racchiuso in uno di que i 
recip ienti». 

__:_ Per carifà non fate ciò, i Lunatici po­
trebbero offendersi: e poi, qui nulla si ven ­
de ·e nulla si compra per la semplice ragione 
che non vi è danaro. State però sicuro che 
penserò io a procurarvi qualche cosa di p-iù 
palpabile .e.. . mangiabile. Intanto bevete 
quanto vi viene offerto e cercate di non 
farvi capire che siete disgustato. 

Pino-cchietto si volse per cercare il bic­
chiere e ricompensarsi almeno con una buo ­
na bevanda, ma, altra sua sorpresa, si vid(· 
mettersi sotto il naso un bicchiere colmo di 
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t1na bevanda, che àai colore e dall'odore 
arguì do vesse essere squisita. Questa volta 
però non si lasciò sfuggire l'occas-ione di 
non provarne almeno una. g occia: con il 
suo naso lungo e curvo finse di odo.rare ed 
intanto -immerse la punta del suo naso nel 
bicchiere, a spirò fortemente e tre quarti della 
~eva1ida furono inghiottiti . 

Non mancarono le frutta, i dolci , ma man.­
g·iati soltant o per . mezzo dell ' odorato. 

l . 

Tutti quegli odori avevano ottenuto, nei 
Lunatic-i , lo stesso effetto che il t'foppo man­
g iare e il troppo bere produce agli uomini 
della Terra, cioè li avevano resi allegri. 

Si cinguettava allegramente e dai g esti e 
dallo sguardo Pinocchietto capiva che i Lu­
natici g li facevano una gran festa. Tutt o in 
un momento però li vi·de alzarsi, come se 
mossi da una molla, voltargli villanamente 
le spalle e incamminarsi verso l'uscita, senza 
salutarlo, senza neppur guardarlo. 

Pinocchietto rimase di stucco, non sapeva 
che pensare, che dire: perchè quella villa­
nata a lui, che nulla di male .aveva com- · 
messo? 

Rohinson gli venne in soccmso e gl i gri· 
dò : - Ricordatevi che siamo nel paese dei 
Lunatici. 
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Pcco dopo infatti li vide tornare indietro, 
sorridenti, briosi più di prima. 

P inocchietto però si licenziò subito da lor0 
mettendo la scusa di voler visitare il resto 
della Luna, poichè fra qualche altro g iorn:> 
avrebbe dovuto tornarsene in Terra. 

I Lunatici lo salutarono . e P inocchietto e 
Robinson ~i diressero in una casa, destinata 
a i forestier i, per riposarsi. 

Dalla soglia alla camera il pavimento era 
tutt o cosparso di fiori freschi ed odorosi. 
for manti uno spessore di quasi mezzo metro. 

Pinocchietto a qu<ella vista retrocedette 
non voleva calpestare quei fiori; ma Robin­
son gli fece osservare che non solo doveva 
calpestarli, ma che doveva coricarsi su d; 
èssi , perchè erano dei veri letti. Egli dovette 
rassegnarsi e riposare le sue stanche mem­
bra su quel soffice e profumato letto . 

La notte si inoltrava e la luce quindi scom­
pariva. Pinocchietto si guardò -intorno in 
cerca di qualche lume, dato che ne avesse 
avuto b '. sogno durante la notte; ma non ne 
vide alcuno, solo, quando fu buio pesto, gli 
parve di vedere qualche cosa luccicare sotto 
Ui-ia campana di vetro. Provò da principio un 
po ' di paura, ma poi vedendo che la luce s1 
faceva p-i ù intensa, pensò che fosse quello il 
mezzo d'illuminazione usato nella Luna. 
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Curioso per carattere, egli, si alzò per os-

servare, si avvicinò a quella campana, la sol­
levò e vide che, raccolte in piccola brig ata . 
stavano una trentina di lucciole, il ventre 
delle quali risplendeva di luce azzurra. 

Scoperto l'arcano Pinocchietto si sdraiò 
sul letto di fiori e pensò a prender sonno, 
che non tardò a venire. ~fa non aveva chiu­
so gli occhi, che fu destato da solleticamenti 
fatti sotto le piante dei piedi, sotto le ascelle, 
sulle ginòcchia alle gambe, ai fianchi : era 
questa l'usanza di quegli · abitanti quando vo­
levano salutare il nuovo ospite. 

La mattina dopo Pinocchietto prégò Ro­
binson di guidarlo a visitare il rimanente del­
la Luna : fu soddisfatto . 

. ·~ . 

... 

.. : .. · . i ')\ . ! • ! . ,·-. 



Che cosa avevano mai quei cani contro Pinoc-
chietto? pag. 109. 

Pinocchietto dalla Luna. 7 
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NON PIU' ODORI, MA CARNE-;. 

Prima però di rimettersi in 'Vi aggio, Rd· 
binson disse al suo compagno : 

- Oggi non soffrirete la fame : ho potuto 
procurarmi un fucile per ammazzare uccelli. 

- Ma dove diavolo troverete g li uccelli? 
- rispose Pinocchietto, il quale credeva di 
dover passare un'altra magra giornata, cioè, 
accontentarsi del solo odore. 

- Non temete, amico, dirigiamocì verso 
quei campi. Desiderate Pernici? Beccafichi?. 
Allodole? Beccaccie? 

- Pernici - tentò rispondere Pinocchiet· 
to. - Ma non aveva finito di parlare che Ro­
binson spianò il fucile c ... bwn I più di venti 
grasse pernici caddero ai piedi di Pinocchiet 
to : erano belle e arrostite. 

Figuratevi le meraviglie di Pinocchietto 1 
Si slanciò su di esse: ne prese due, ne portò 
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una atla bocca e con un mC>Tso ne strappo 
più di tre quarti. In men che io scriva· divorò 
ie due pernici: si curvò di . nuovo, ne prese 
altre quattro e se le pose nelle tasche dei cal­
zoni e della giacca. Aveva però la g ola arsa 
e non sapeva come dissetarsi; ma anche in 
ciò fu accontentato. 

Robinson aveva in mano un bastone dalb 
punta di ferro, fece un buco nell 'argilla e 
ne scaturì un alto zampillo di un liquido 
spumante, giallognofo e di gratissimo gusto; 
era una bevanda migli·ore dello cham.pag11e . 

Pinocchietto bevve quanto più ne potè nel 
cavo delle mani e dopo essersi ripieno a sa­
zietà, rivolto al compagno disse che era di­
sposto orma·i, a fare tutto il giro delta Luna 
senza riposarsi e senza prender cibo. 

Infatti ·in pochi giorni visitarnno tutti i 
paesi della Luna Pinocchietto 1n verità si 
era un po' annoiato, perchè dovunque ve­
deva quasi sempre le stesse persone, le stes­
se costruzioni, gl i stess i costumi, lo stesso 
cielo, le stesse cose. Aveva soltanto ril evato 
·che. in moltiss ime città e specie nelle più po­
polate, in ogni casa vi era una specie d1 
medico, il quale doveva cµrare g li ammalati. 
i quali eran quelli che g odevano più salute 
de~li altri; e, a seconda della complessione 
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del corpo e dai lineament~ più o meno reg o­
lari deil a p~rsona, il medico g iudicava e pre:. . 
scriveva regi mi di vita : non scriveva ricette, 
non ordinava medicine e quindi, farmacisti, 
che s 'a rr icchiscono sui malann i del prossi mo 
nella Luna non vi erano . Il medico invece di 
medicine, ordinava di dormire su d;i w1 fian­
co piuttosto che su di un altro, di a lzarsi 
ad una data ora, di sdraiarsi su una data 
qualità di fiori piu ttosto che su di un'al tra . 

Il medico è addetto anche a ll'ufficio di p-er­
cuotitore, cioè quando uno degli abitanti del­
la Luna commette l'unica e gravissima man­
canza (perchè nel la Luna non vi sono colpe, 
t utti sono one sfì) quel!a c:oè di non ubbi 
dire immed·iatamente agl i ordini che il figlio 
da al padre, il medico condanna quel padre 
a portargli la propria effigie e, questa avuta , 
la pone a terra e vi passa di sopra. Grande 
castigo, che talvolta il cast igo, pel dolore 
e per la vergogna, diventa bambino e mu.ore 
dop o qualche ora. 

Pinocchietto dopo aver visitato la Luna 
espresse 11 desiderio a Robinson di volerse­
ne r ipartire il mattino segu ente essendo arri­
vato il gicrno fi ssato per far ritorno alla 
sua patria. 

R0bin:;on ordinò allora al!~ case e allct 
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mura di mettersi in cammino e di precedere 
Pinocchietto fin all'estremità della Luna. Le 
case e le mura non si fecero ripètere il CO· 

mando, s'alzarono dall'argilla e s'avviarono. 

I Pinocchietto tornò nel suo areoplano, fece 
slegare la gabbia, e salutato ed abbracciato 
Robinson s'innalzò e si diresse alla "':>lta 
della Terra. 

···->..:. 
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RITORNA SULLA T ERRA. 

Il giorno del ritorno fissato d a P inocchiet­
to era ormai giunto ; poche ore ancora ed 
il grande visitatore del nostro pianeta dove­
va trovarsi fra i suoi cittadini d i Pinerella. 
I quali fin da quel giorno, avevan fatto a 
gara nel preparare grandiose e straord inarie 
feste al loro concittadino: luminarie per 
tutto il paese e per le campagne : molteplici 
lampioncini e bicchieri di vari colori eran 
stati posti maestrevolmente fra i numerosi 
rami di alberi e piante, archi trionfa li erano 
stati eretti alle porte del paese : fuochi d'ar­
teficio, riproducenti un pallone areoplano, 
con la figura di Pinocchietto. E sso paìlone 
mediante un filo d i ferro conduttore, dopo 
incendiati alcuni ingegnosi razzi, doveva an­
dare a toccare un gran g lobo, eretto in mez­
;zo ;i.Ila piazza, che rappresentava appunto 
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la L una : si al!ude va così al viag gio di Pi­
nocchietto : N umerose bande dei paesi vi­
c:ni era no state invitate a rallegrare la festa 
con le lorn melodie. Perfi no le a utorità della 
Capitale furono invitate, e, a! dire il vero, 
fin dalia sera innanzi, moltissimi onorevoli 
e personaggi illustri, scienziati, filosofi, dot­
ti , militari non mancarono ad accorr ere colà 
dando più solenn it.à e grandiosità alla festa, 
con la loro autorevole presenza! 

Che gioia, che allegria in quel paese ! 
Ma ·ecco finalmente la dimane del sospirato 

giDrno: fin dalle due del mattino migliaia 
e migliaia di persone s1 erano riversate per 
la campagna col naso per aria, armati, quasi 
tutti, di telescopi e cannocchiali, puntati 
verso l'astro della notte per essere i primi, 
i' fortunati, a vedere uscire Pinocchietto dal­
la Luna e dirigersi verso la Terra. 

II cielo non era del tutto limpido, qualch~ 
errabondo nuvoletta , che di tan to in tanto 
si frapponeva fra gli spettatori e la Luna, 
faceva sì che quella folla imprecasse contro 
la fatal tà : era un vero concerto di lamenta­
zioni, di bisbig li, d'atti d'impazienza e di 
gesti minacciosi. 

Finalmente il cielo rimane sgombro da 
ogni più lieve nuvoletta e la Luna risplende . 
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m tutta la sua pienezza, incoronata da mi­
riade di stelìe, che pare vogliano festeggiar­
la per essere stata essa l'oggetto d'ammira· 
zione della Terra e il primo, fra gli al tn 
mondi disseminati nel l'Universo, ad essier 

· vis: tata. 
Tutti gli sguardi di quell ' immensa folla 

eran rivolti in quell'astro e tutti, con lo stes­
so vivo desiderio, di veder partire Pinoc­
chietto : ma i sol i uomini fortunati forono 
1 possessori dei telescopi, perchè, essi sol­
tanto potevano, per mezzo di quegli stru­
menti, diminuire la distanza. 

In fatti verso le cinque del mattino si udi­
rono alcune grida di giOia, emesse da coloro 
che osservavano coi telescopi: 

- Il nostro concittadin·o esce ora dalla 
bocca della Luna I 
. A quelle grida fu un pigia pigia di perso 
ne, che cercavano d'impadronirsi di qualche 
telescopio per osservare la partenza di Pi­
nocchietto. Ci furon spintoni, corsero dei 
pugni e più di un telescopio andò in fran­
tumi. 

Mentre sulla Terra avvenivano queste mez­
ze baruffe, l'areoplano usciva dalla bocca 
della Luna, seguito da uno stuolo innumc­
frvole del popolo alat~ ·~eJl'astro della 11ot-
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te, quel popolo credette d' onorar.e così l'ar­
dimentoso esploratore della Luna. 

Gli abitanti lunari però a metà strada fra 
la Luna e la Terra sostarono, si licenziarono 
da Pinocchietto, il quale li invitò a scendere 
con lui sulla Terra: ma quelli gli fecero in­
tendere che pur avendo desiderio vivissimo 
di conoscere gli abitanti della Terra, non po­
tevano spingersi più oltre, perchè il cambia­
mento di temperatura avrebbe reciso loro le 
ali e quindi, senza di esse, sarebbero precipi­
tati in basso con evidente certezza d'arrivar­
vi già morti; come appunto era successo ad 
un loro confratello, il quale volle provare di 
scendere sulla Terra, ma appena oltrepassa­
ta l'atmosfera lunare, le ali gli si staccarono 
immediatamente ed egli precipitò o nel ma­
re affogandovi, o sfracellandosi contro 
qualche scoglio o qualche sasso. 

Pinocchietto trovò giusto il loro ragjona­
mento, non insistette; ·nuovamente ringraziè• 
gli ospitali abitanti della Luna e a grandf 
velocità si diresse verso la Terra. 

La folla, quando vide avanzarsi l'areopla­
no di Pinocchietto, che da prima sembrava 
un grosso uccello, scoppiò in un formidabile 
« Urrà! >> 

t\Jcimi uomini ~li andaroqo incont~o çqj 
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propri dirigibili, areoplani, aerostati, e poi 
tutti in fila ridiscesero con a capo la nmc­
china di Pinocch;etto. 

A pochi metri di altezza daHa folla, l'areo­
pliatno di Pinocchietto s'arrestò per dar tem­
po agli altri d'avvicinarsi. Poi egli si trasse 
di testa il suo berretto e salutò dall'alto e 
lanciò sulla moltitudine sottostante centinaia 
di manifestini in cui era scritto : «Al po­
polo terrestre, Pinocchietto prima di metter 
piede a terra, porge il sailuto affettuoso del 
popolo della Luna e i propri ringraziamenti 
per l'accoglienza festosa che gli si fa. Evvi­
va I Evviva il popolo terrestre I » 

Migliaia di mani si tesero in alto e in avan­
ti per impossesarsi di qwlche 111'é1Jt1ifestino e, 
appena letto, si alzò un coro di : . Evviva Pi­
nocchietto I 

Il Sindaco di Pinerella comandò che fos­
sero incendiati i razzi, i quali, accesi, s'in­
na!lzarono sin quasi alla gabbia dell'iareopla­
no, come per salutare l'ardito viaggiatore. 

Le musiche riunite intuonarona un inno 
composto appositamente per la circostanza 
ed intitolato·: «L'inno a Pinocchietto esplo­
ratore della Luna ». 

Pioocchietto alle grida incessanti ddla 
folla, che lo invitava a soendere, manovrq iJ 
ITTO!:or~ ~ lì~çsç iJdagio, a~in 
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L'e acc.amazioni mggiw1sero il paros­
s'. smo quando l'areopl-ano giunse a portata 
di mano : fu fermato da centinai.a di robuste 
braccia _: Pinocchie'tto fu levato di peso dalla 
gabbia e portato in trionfo per tutto il paese. 
Quivi ie pot'he p~rsone che eran rimaste in 
casa, o perchè vecchi'e, o impotenti a muo­
versi, o perchè malate, gittavan dalle fine­
stre fiori ·O conf<etti : i ragazzi gittavan in 
alto i loro CaRpeJ.l i per la gioia e le donne 
mandrlvan baci, sulla p1wt1a delle dita, a P i­
nocchi-etto, il qua le era raggiante cli conten­
tezza. 

Ma un caso strano non preveduto, scon­
certò per poco quell'imponente .e veramente 
straordinaria festa. 
· Dopo che fu posto Pinocchietto su cli un 

pa1ko, apposita.mente costrui'to, perchè egli 
parlasse subito aJ popolo, non già per faine 
una conferenza, tna. solo per accennare 
sommariamente quanto aveva veduto nel 
mondo della Luna, diversi cani sguisciand o 
fra le gambe deg: i uomini, s'avvicirnarono 
al palco e cominciarono ad abbaiare male­
dettamente. Le persone, ivi vicine, diedero 
a quelle besti.e delle forti pedate perchè la 
smettess:e ro, altre adoperarono il bastone, 
fPil 'luei ca:ni no11 !ì o'l!o abbai'avano di più, 
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ma. cerca.vano di salire sul palco ed · avve.rii. 
tarsi contro Pinocchi.etto. 

Nessuno sapeva spiegarsi quello stranis­
simo caso: che cosa avevano mai quei cani 
contro Pinocchi<etto? questi , che male aveva 
fatto a qu e\.'.-e bestie? 

Nessuno sapeva rispondere a quelLe do­
mande. 

Final,m.ente un gobbino che ·etra poco di­
stante disse a voce alta: «È l'odore deJlia 
Luna che fa abbaiar-e i aarni >l. 

A quell' osservazione giust iss ima tutti fu· 
ron d'accord·o nel oercare il mezzo per ri-
media1ce a quelll'inconvreniente. · 

Ma · q nal mezzo? I cani non volevano s·a~ 

perne di allont'anarsi, quindi? 
Quindi Pinocchietto ved-e.n do che qtteJ.le 

bestie, amiche del!' uomo, ma che non lo 
erano affatto con lui, pr:egò i suoi concit· 
tadini di volergli permettere di fare il reso­
conto del suo viaggio non appena che si fos­
s-e tolto da dosso l'odo·re ddla Luna. 

In che .modo vi toglienete quell'odore? -
doma11dò 1.llilo dei presenti. 

- Standomene per qualche giorno nel 
mio ar.eioplano a quakhe clii.Iometro di al· 
tezm, dove l'aria finissima e i raggi del 
sole faranno il miracolo di scacciare l'odore 

.. 
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della Luna .e di ridonarmi quello deUa. Terra. 
Cosi fu fatto. 
Pinocchietto rimontò su\ suo areoplano, 

stette in aria tutto il giorno e la. notte, e la 
mattina seguent.e potè ridiscendere nel soo 
n,a,tivo paese e raccontare quanto aveva vi­
s't'o nellia L1.lllla, ciò che aveva safferto, (per­
chè volle narrare il pranzo fatto a base di 
odori) ma più quanto aveva goduto e l'o­
spitalità veramente degna d'un popo1o ci­
vile, che nella Luna ia.veva avufo. 
• Inutile che io finisca questa breve istoria, 

-aggiungendo che il Consiglio Comu~ di 
Pin.erclla, decretò di ·erigtte un monUI111C'I1to 

. a Pinocchietto propri·o nel mezzo d:ella piaz­
za principale. 

. .. 
·.'· 

;.-·,: ·--:• 
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FINE . 

.. . .. ... 
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